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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Riuscito lo sciopero generale! 


Come è noto, l’epifania consiste nell’apparizione della 
divinità. Sin troppo facile, dunque, vedere nelle manife- 
stazioni che la CGIL ha tenuto il 18 ottobre il momento 
rituale di conferma del ruolo centrale, nell’ambito del sin- 
dacalismo istituzionale, della CGIL stessa e di consacra- 
zione del nuovo segretario. 

Ma, nel linguaggio popolare, l’epifania è la Befana, una 
figura che, almeno alla mia generazione, pare, nello stes- 
so tempo, rassicurante ed inquietante. 

La Befana porta doni ma sembra anche una strega, pre- 
mia e punisce, suscita attese e timori. Una figura che ci 
riconduce all’infanzia. 

E che vi sia stata una dimensione rituale della mobilita- 
zione del 18 ottobre è innegabile. Come in tutti i riti vi è 
qualcosa di necessario e di scontato. Dopo lo sciopero, 1 
soggetti istituzionali coinvolti hanno provveduto a dire 
quello che avrebbero in ogni caso detto mentre i segnali 
di cambiamento traspaiono ancora poco chiari. 

Il governo ha mostrato pubblicamente un’attitudine cal- 
ma e pacata, il ministro Maroni ha garantito che lo scio- 
pero è fallito e che la maggio parte dei lavoratori e dei 
sindacati ha compreso la giustezza delle posizioni del go- 
verno, il ministro Fini ha mostrato le sue virtù liberali ri- 
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-Firenze 9 novembre — 
contro tutte le guerre, — 
contro tutti gli eserciti! | 


LA GUERRA HA BISOGNO DI TE i 
TU NON HAI BISOGNO DELLA GUERRA 
CONTRO OGNI MILITARISMO ED OGNI GERARCHIA: 
OBIETTA E DISERTA 
PER LO SCIOPERO GENERALE IMMEDIATO IN CASO DELLO 
SCOPPIO DELLA GUERRA! 


! 


Commissione antimilitarista della Federazione Anarchica Italiana 
o antimiliti_fai@libero.it 


H 
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Retorica di ca 


“I tedeschi avevano piastrine metalliche coi nomi incisi 
sopra, mentre gli italiani le avevano di cartone con i nomi 
scritti a penna. Col tempo non si leggeva più nulla”. È 
tutta in questa testimonianza la banalità del male che il 
fascismo scaricò sopra il suo disgraziato popolo. Di cartone 
le piastrine dei soldati caduti ad El Alamein, di cartone le 
corazze dei carri armati che avrebbero dovuto fermare i 
tank angloamericani, di cartone gli scarponi ai piedi della 
disgraziata armata di Russia. E di cartone, soprattutto, la 
vergognosa retorica con la quale un regime di grotteschi 
pulcinella sbandierava i suoi famosi otto milioni di baio- 
nette. 

Tra le poche cose positive della prima repubblica che 
rimpiangiamo senza vergognarcene, c’era la coriacea diffi- 
denza verso la retorica guerresca e patriottarda tipica del 
precedente regime fascista, diffidenza che nasceva sia dalla 
consapevolezza che le basi del nuovo sistema poggiavano 
su una diffusa vulgata antifascista, sia dal fatto che da tale 
retorica ci si era vaccinati in massa nel dramma delle distru- 
zioni e dei lutti provocati dalla guerra. Ma, con l’avvento 
della cosiddetta seconda repubblica, tale immunizzazione, 
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N QUES T O NUMERO: 
| FIAT. U BUIO oL TRE I CANCELLI 


! un GUERRA PREVENTIVA DI BUSH Il 
j ta STRAGE DI BALI: A CHI GIOVA? 


s CIOPERO GENERALE c ON TRO LA 
GUERRA E LAC ONCER NIZIONE 


OLTRE 10 SCIOPERO DEL 1 s 
OMICIDI IN FAMIGLIA 


E POI.. s INFORM@ZIONE, 
BRE Vi DAL MONDO 


pe, 


27 ottobre 2002 


UMANITA’ NOVA 


STRAZIONE 


f Per contattare la 
Redazione Nazionale: 
C.so Palermo 46, 

‘10152, Torino. 

e-mail iat@inretot 
tel/fax (011) 857850 
ins 398-6594361 


sa chi hi spedisce con T 
mn ovia mail telefoni ci : 


$ Carrara: pullman 
per Firenze 


Per la manifestazione contro 
la guerra di sabato 9 novem- 
bre è previsto un puliman da 


-= Carrara. Per prenotazioni 


rivolgersi al Circolo G. Fiaschi, 
via G. Ulivi 8, oppure telefona- 
re allo 0585 75143 (orario di 
lavoro). è 


se No-global FAI 


È on line il sito del gruppo di 
lavoro della FAI sui movimenti 
no-global. Il sito è in continua 
costruzione: contributi, idee, 
suggerimenti sono i benvenuti. 
Per comunicazioni, info, 
contatti l'indirizzo è: 
noglobal@federazioneanarchica.org 
Il sito lo trovate a quest’indiriz- 
zo: http:// 
www.federazioneanarchica.org/ 
noglobal/nogiobal.htmi 


La settimana dal 13 al 19 
ottobre è stata piena di col- 
pi di scena: la sua ricostru- 
zione sembra quasi una suc- 
cessione di eventi da fanta- 
economia. Alla fine però re- 
sta una sensazione terribi- 
ie: quella che i lavoratori 
Fiat siano destinati ad esse- 
re abbandonati alla loro tri- 
ste sorte, senza che nessu- 
no abbia provato concreta- 
mente a muovere un dito per 
cambiare un destino cinico 
e baro. Cercheremo in que- 
sta sede di dare una griglia 
di lettura di quanto è suc- 
cesso, per quanto sia diffici- 
le conoscere, dalla consul- 
tazione dei media italiani, il 
reale contenuto delle con- 
versazioni d’affari che si 
sono sviluppate sul caso 
Fiat. 

La settimana si apriva 
con La Repubblica del 14/ 
10, dove si dava conto del- 
l’incontro di Arcore del 
giorno prima, dove il presi- 
dente operaio aveva confe- 
rito, alla presenza del fido 
Tremonti e in assenza del 
dissidente Marzano, con i 
vertici del gruppo, rappre- 
sentati nell’occasione dal 
presidente multinazionale 
Paolo Fresco e dall’ammini- 
stratore delegato (in quota 
Umberto Agnelli) Galateri 
di Genola. Gli articoli dava- 
no per imminente la fuoriu- 
scita della famiglia Agnelli 
da Fiat Auto. La costituzio- 
ne di una nuova società a 
capitale pubblico, bancario 
e GM, (denominata Italau- 
to), una sostanziale nazio- 
nalizzazione “a tempo” del 
gruppo automobilistico, una 
riscrittura del piano indu- 
striale entro la fine del mese 
di ottobre. La settimana si 
chiudeva con l’intervista 
dello stesso Galateri di Ge- 
nola al Corriere della Sera 
in data 19/10, nella quale si 
spiegava che, in fondo, nul- 
la era accaduto nel frattem- 
po, che il piano della Fiat 
restava quello originario e 
che bisognava adeguarsi ai 
sacrifici necessari per ripor- 
tare a galla la Fiat: la con- 
ferma sostanziale che una 
settimana di fittissimi collo- 
qui a 360 gradi avevano par- 


torito il più totale e assolu- ‘ 


to niente di niente. 

In una situazione così 
confusa diventa abbastanza 
difficile orientarsi: provia- 
moci a partire dagli interes- 
si più definiti e individuabili 
presenti in questa comples- 
sa trattativa. Gli attori prin- 
cipali sono tre: l’azienda 
(sarebbe meglio dire la fa- 
miglia), la GM, le banche. 
Le comparse destinate a 
giocare sullo sfondo sono 
anch’esse tre: il governo, il 
sindacato, le istituzioni co- 
munitarie. Le vittime prede- 
stinate: i lavoratori. Il mo- 
vente: il recupero dei pro- 
fitti. Le armi usate: i licen- 
ziamenti. 

Cominciamo dalla fami- 
glia Agnelli, il principale 
responsabile e mandante: 
l’obiettivo della famiglia è 
uscire dall’auto nel tempo 
più breve possibile, spun- 


‘tando il prezzo massimo che 


la situazione consenta. Nel- 
la riunione di Arcore, stan- 
do alle cronache, ci hanno 
provato: le gazzette hanno 
infatti parlato delle tre ipo- 
tesi attraverso cui il settore 


Il buio oltre 


auto poteva cambiare pa- 
drone. L’idea era quella di 
copiare l’esperienza Itale- 
nergia, quella che nel giu- 
gno 2001 ha portato la Fiat 
a scalare la Montedison per 
conto della francese Edf a 
costo zero: la costituzione 
di una nuova società (Italau- 
to) a cui Fiat conferiva Fiat 
Auto, le banche, lo stato e 
la GM i quattrini. Sarebbe 
stato necessario un aumen- 
to di capitale da 4-5 miliar- 
di di euro, di cui lo stato 
avrebbe potuto anticipare il 
30% attraverso Sviluppo 
Italia, Fintecna o Finmecca- 


comprata a 2,4 mld. di dol- 
lari nel marzo 2000 e sva- 
lutata a 220 milioni di dol- 


lari adesso. Significa che. 


Fiat Auto, valutata 12 mi- 
liardi di dollari nel 2000, 
viene ora valutata 1,1 mi- 
liardi di dollari: dunque, og- 
gi come oggi, GM sarebbe 
disposta a pagare il restan- 
te 80% di Fiat Auto non più 
di 880 milioni di dollari. 
Una valutazione davvero 
scadente, che risponde al 
duplice obiettivo di far ri- 
sparmiare a GM un sacco di 
soldi sulle tasse di quest’an- 
no (circa 1,3 mld. di dolla- 


i LAF FAMIGLIA 


Í AGNELLI SI 


Í MUOVERÀ PER Laf 
fl FIAT IN QUALI # 


| TERMINI? 


nica, e il resto sarebbe sta- 
to riservato alle banche e 
alla GM. Fiat avrebbe con- 
ferito: 

il 100% di Fiat Auto, va- 
lutata simbolicamente 1 eu- 
ro, in cambio del 30% della 
nuova società, oppure il 
100% di Fiat Auto più un 
asset di valore (Ferrari, To- 
ro, ecc.), oppure il 100% di 
Fiat Auto, in cambio del 
permesso di costruire 10 
nuove centrali per Italener- 
gia. 

Era apparso evidente che 
le preferenze della famiglia 
andavano verso la terza ipo- 
tesi, cioè scaricare su terzi 
l’onere di ristrutturare un 
settore in stato fallimenta- 
re, tenersi i gioielli di fami- 
glia e ottenere pure qualco- 
sa di concreto per fare de- 
collare ulteriormente il bu- 
siness elettrico (il vero futu- 
ro della Fiat). A questo pun- 
to però l’arroganza della 
Fiat deve avere disturbato 
persino il presidente opera- 
io, che in quanto ad utilizzo 
del denaro altrui, soprattut- 
to se pubblico, non vuole 
essere secondo a nessuno. 
L’ipotesi è naufragata nel 
giro di qualche giorno, per 
l’intervento secco e tran- 


ciante degli altri due prota- 


gonisti veri: GM e banche. 

Martedì 15 ottobre da 
Detroit arriva un messaggio 
forte e chiaro: GM svaluta 
del 90% la sua partecipazio- 
ne del 20% in Fiat Auto, 


ri) e rafforzare il potere ne- 
goziale con gli italiani quan- 
do verrà il momento di trat- 
tare la cessione definitiva. 
Inoltre viene sollevato il 
problema dell’opzione put, 
la possibilità che ha in mano 
la famiglia Agnelli di vende- 
re a GM il restante 80% di 
Fiat Auto tra il 2004 ed il 
2009: GM ribadisce che 


‘l’opzione non ha più validi- 


tà se nel frattempo la pro- 
prietà passa di mano. E 
un’entrata a gamba tesa, di- 
retta a castrare sul nascere 
qualunque ipotesi di inter- 
vento dello stato nel capita- 
le Fiat, intervento che non 
potrebbe che condizionare 
negativamente la libertà to- 
tale nel tagliare impianti e 
posti di lavoro, in una logi- 
ca di snellimento. Il mes- 
saggio a Fiat e governo ita- 
liano è chiaro: se vi muove- 
te contro i nostri interessi, 
non onoreremo i nostri im- 
pegni. Altro che disponibili- 
tà ad entrare in una nuova 
società, per rilevare alla fi- 
ne il settore auto: massima 
pressione invece per spin- 
gere al ribasso il prezzo del 
titolo e poter comprare a 
prezzo di saldo, se possibi- 
le a prezzo di stock falli- 
mentare. In ogni caso, nes- 
suna fretta e lasciamo che 
il tempo lavori per noi. 
Mercoledì 16/10 e giove- 
dì 17/10 i vertici del grup- 
po al completo (Fresco, 
Galateri, Boschetti) incon- 


trano le banche e ricevono 
il più totale rifiuto di met- 
tere altri capitali nel rifinan- 
ziamento della Fiat. Le ban- 
che fanno appello all’accor- 
do siglato il 27 maggio scor- 
so e ricordano alla Fiat che 
deve rispettare gli impegni 
presi, di dimezzare da 6 a 3 
miliardi di euro il debito 
netto entro la chiusura del- 
l’esercizio 2002, pena la 
trasformazione del prestito 
convertibile di 3 miliardi di 
euro a tre anni in azioni Fiat, 
anche in via anticipata, con 
conseguente estromissione 
della famiglia dalla gestio- 
ne della azienda. Si tratta, 
come sappiamo, di un con- 
tratto capestro “a tempo”. 
In base a quell’accordo, 
Fiat deve fare cassa venden- 
do tutto ciò che riesce nel 
2002: Magneti Marelli, Fi- 
dis, Comau, Teksid, Ferrari. 
Se non ci riesce, nel 2003 
deve vendere anche la cose 
migliori: Toro, Rcs, Fiat 
Avio, Rinascente. Le ban- 
che sono seriamente preoc- 
cupate ed esposte: Intesa e 
Sanpaolo hanno ciascuno 2 
miliardi di euro puntati sul 
Lingotto, Unicredit 1,5 mi- 
liardi, Capitalia 1,1 milioni 
di euro, Bnl 800 milioni di 
euro, e così via. L’indebi- 
tamento complessivo del 
Lingotto resta attorno ai 32 
miliardi di euro, senza con- 
tare i 9 trovati in Edison. 
Mettere altri soldi in Fiat 
Auto non se ne discute nem- 
meno. 

Svanita la disponibilità 
GM e banche, anche il go- 
verno deve fare marcia in- 
dietro. Venerdì 18/10 il mi- 
nistro Marzano ricorda in 
audizione parlamentare che 
il suo ministero ha erogato 
alla Fiat 2,3 miliardi di euro 
negli ultimi due anni, senza 
contare i 5,5 miliardi di euro 
dati alla Fiat dallo stato nel 
suo complesso negli ultimi 
10 anni. Ogni ulteriore in- 
tervento pubblico va subor- 


. dinato ad un dettagliato pia- 


no industriale, mentre sino- 
ra la Fiat ha solo avanzato 
la richiesta di stato di crisi, 
comunicato la decisione di 
chiudere Arese e Termini 
Imprese, mettere 7.600 la- 
voratori in cig straordinaria 
e 500 lavoratori in mobili- 
tà. Nell’incontro tra gover- 
no e sindacati, si scopre un 
notevole feeling, in funzio- 
ne anti-Fiat. Sui giornali in- 
tanto imperversa l’analisi di 
massa sulle cause della cri- 
si Fiat. 

È evidente che la situa- 
zione si è fatta esplosiva 
nell’ultimo anno, ma la cri- 
si ha cause remote e struttu- 
rali. Dall’inizio del 1990 la 
situazione del mercato mon- 
diale dell’auto ha comincia- 
to a richiedere una continua 
compressione dei costi ed 
un innalzamento dei volumi 
produttivi necessari per giu- 
stificare l’alto livello degli 
investimenti richiesto. Fiat, 
ad esempio, pesava come 
Volkswagen sul mercato 
europeo, ma ha fatto scelto 
opposte. Vw si è concentra- 


ta sul core business, ha 
comprato Seat e Skoda, è 
arrivata a produrre 5 milio- 
ni di auto l’anno, raggiun- 
gendo soglie di sicurezza. 
Fiat ha cercato invece di ge- 
stire una diversificazione un 
po’ a casaccio, in tutt’altri 
settori: editoria, finanza, tu- 
rismo, alimentare, grande 
distribuzione. L’unico ten- 
tativo di acquisire un con- 
corrente (Volvo) è fallito, 
l’unica conquista in un set- 
tore contiguo (Case-New 
Holland) è avvenuto a prez- 
zi altissimi, con un insensa- 
to ricorso al debito. L’inter- 
nazionalizzazione del grup- 
po è avvenuta a caro prez- 
zo in paesi a rischio, esplo- 
si quasi subito (Argentina, 
Russia, Brasile, Turchia), di 
fatto la Fiat ha cercato di 
sfruttare il suo potere sul 
mercato italiano, dove si è 
infilata dappertutto, con 
l’appoggio di Mediobanca, 
ricorrendo quasi sempre ad 
ulteriori debiti. 

Oggi si tratta di fare i 
conti con una situazione di 
mercato completamente 
cambiata: i prezzi delle auto 
sono in calo dal 1996, con 
una forte accelerazione nel 
2002, pur in presenza di 
mercati inseriti dentro trend 
di crescita. Il mercato euro- 
peo, ad esempio, resta uno 
dei più redditizi, perché le 
auto vendute annualmente 
sono passate da 12 a 15 mi- 
lioni nel periodo 1994- 
2002, grazie anche a varie 
iniziative di incentivazione 
alla rottamazione che han- 
no drogato i singoli mercati 
nazionali (Francia, Spagna, 
Italia). Tuttavia la quota 
Fiat è scesa nel periodo dal 
12% al 7,3% attuale, con 
una singolare serie di infor- 
tuni legati a modelli sbaglia- 
ti e strategie di marketing 
dissennate. 

Il prezzo finale di questa 
successione infinita di errori 
rischia di ricadere intera- 
mente sulle spalle dei lavo- 
ratori. Le migliaia di posti 
di lavoro a rischio, nel ci- 
clo diretto e nell’indotto, 
possono aprire la strada ad 
una violenta deindustrializ- 
zazione di intere aree. 

La lotta dei lavoratori de- 
ve fare i conti con questa 
realtà: anche occupare uno 
stabilimento diventa inin- 
fluente quando la proprietà 
vuole chiuderlo. Galateri di 
Genola ribadisce che l’uni- 
ca strada è applicare il pia- 
no Fiat: il suo interesse è 
minimizzare 1 costi per la 
famiglia che rappresenta e 
massimizzarne i guadagni, 
se e quando il risanamento 
sarà avvenuto. Per i lavora- 
tori si tratta di imporre a chi 
dice di rappresentarli (vuoi 
il sindacato, vuoi le forze 
politiche locali, vuoi i partiti 
dell’opposizione) le proprie 
necessità vitali, a partire 
dalla sopravvivenza produt- 
tiva. Rispetto ad una setti- 
mana fa, le cose si sono fat- 
te ancora più difficili. 


Renato Strumia 


La “Strategia della sicu- 
rezza nazionale degli Stati 
Uniti d'America” è il più 
recente documento realizza- 
to dall’amministrazione 
Bush; il suo scopo evidente 
è quello di descrivere, in 
modo propagandisticamente 
efficace, gii obiettivi perse- 
guiti dall’élite al potere a 
Washington e i metodi per 
raggiungerli `. 

Si tratta di un documen- 
to arrogante e - soprattutto 
- inquietante. Abbiamo de- 
ciso di riportare alcuni pas- 
. si della “Strategia della si- 
curezza nazionale”, in mo- 
do che il lettore possa toc- 
care con mano la pericolosi- 
tà di quanto i teorici della 
nuova destra americana di- 
chiarano di voler fare. 

Cominciamo da alcuni 
brani tratti dall’introduzio- 
ne firmata dal presidente 
Bush: 

“Oggi gli Stati Uniti go- 
dono di una posizione di 
impareggiabile forza mili- 
tare e di grandioso potere 
economico e politico (...) 

Rendendo il mondo più 
sicuro permettiamo... ai 
popoli di tutto il mondo di 


migliorare le loro vite (...) > 


Ci impegneremo attiva- 
mente per portare la spe- 
ranza della democrazia, 
dello sviluppo, del libero 
mercato e del libero com- 
mercio in ogni angolo del 
mondo (...) 

Ma oggi l’umanità ha tra 
le mani la responsabilità di 
far trionfare la libertà a di- 
spetto di tutti i suoi nemici. 
Gli Stati Uniti accolgono 
con gioia la responsabilità 
di guidare questa grandio- 
sa missione.” 

Siamo, evidentemente, di 
fronte al delirio imperiale di 
una classe dominante che si 
sente padrona del mondo. 
“Il fatto - ha scritto nel- 
l’aprile 2002 un editoriali- 
sta del Washington Post - è 
che dopo Roma nessun pa- 
ese è stato culturalmente, 
economicamente, tecnica- 
mente e militarmente così 
dominante”. E quello ame- 
ricano è il “più magnanimo 
degli imperi che il mondo 
abbia mai conosciuto” e che 
si è assunto l’onere della 
missione storica di salvare 
il mondo dal “male”. 

Come ben sappiamo il 


x . 


“male” è oggi incarnato dal 


“terrorismo globale” e da- 
gli “Stati canaglia” che lo 
sostengono o che cercano di 
dotarsi di armi di sterminio 
di massa. Ma quali sono i 
mezzi che gli strateghi ame- 
ricani intendono usare per 
vincere la guerra al terrori- 
smo globale o, per meglio 
dire, per mantenere il loro 
predominio planetario? So- 
stanzialmente un attacco 
preventivo, se necessario 
anche nucleare: 

“Gli Stati Uniti sosten- 
gono ormai da lungo tem- 
pò l'opzione dell’attacco 
preventivo per contrastare 
una minaccia anche di mo- 
derata entità alla nostra si- 
curezza nazionale (...) 

Per precedere o per evi- 
tare gli atti di ostilità da 
parte degli avversari, gli 
Stati Uniti, se necessario, 
agiranno preventivamente” 

Diversamente da quanto 
sostiene il documento, non 
è vero che l’attacco preven- 


tivo sia “da lungo tempo” 
un’opzione della strategia 
americana. Fino a pochi 
mesi fa, cioè fino alla pub- 
blicazione del “Nuclear Po- 
sture Review”, l’attacco 
preventivo non era conside- 
rato nei manuali strategici 
USA. Poi la svolta contenu- 
ta nel NPR, che prevede an- 
che la possibilità di attacchi 
nucleari verso i paesi del- 
l’asse del male (Iraq, Iran e 
Corea del Nord) ma anche 
verso Cina e Russia. Oggi 
gli Stati Uniti sostengono 
che, una volta individuata 
una minaccia “anche di mo- 
derata entità”, essi hanno il 
diritto di intervenire prima 
che la minaccia si concre- 
tizzi. Bush e i suoi intendo- 
no ormai assicurarsi il do- 
minio sul mondo attraverso 
la guerra preventiva contro 
i popoli dei paesi poveri ma 
anche contro eventuali po- 
tenze troppo indipendenti. 
Naturalmente sono loro che 
stabiliscono come e quando 
intervenire, infatti: 

“Nell’esercitare la no- 
stra leadership, rispettere- 
mo i valori, il giudizio, gli 
interessi dei nostri alleati 
e partner. Nondimeno sare- 
mo disposti ad agire sepa- 
ratamente quando i nostri 
interessi e responsabilità 
esclusivi lo richiederan- 
no.” | 

Agli alleati europei, dun- 
que, viene riservato solo il 
ruolo marginale di vassalli. 
Secondo Zbigniew Brzezin- 
ski, uno degli artefici della 
creazione della guerriglia 
antisovietica in Afganistan, 
l’obiettivo dell’America 
deve essere quello di “man- 
tenere i nostri vassalli in 
uno stato di dipendenza, di 
assicurarsi la docilità dei 
nostri tributari e di evitare 
l’unificazione dei barbari”. 
Per svolgere la sua “missio- 
ne”, cioè per difendere i 
suoi interessi nazionali, lo 
strumento militare america- 
no deve poter colpire ovun- 
que: 

“La presenza delle for- 
ze americane all’estero è 
uno dei simboli più profon- 
di della dedizione statuni- 
tense nei confronti degli 
amici e degli alleati (...) 
Per contrastare l’insicurez- 
za e per far fronte alle nu- 
merose sfide che il proble- 
ma della sicurezza ci pone 
dobbiamo dotarci di basi e 
postazioni dentro e fuori 
l'Europa Occidentale e 
l’Asia Nord-Orientale, ol- 
tre a stipulare accordi per 
l’accesso temporaneo in 
vista dello spiegamento a 
lungo termine delle forze 
armate degli USA” 

A parte i ridicoli richia- 
mi alla “dedizione” ameri- 
cana, la costruzione di basi 
americane è ormai una co- 
stante degli ultimi conflitti. 
Una volta finita la guerra 
all’Iraq gli americani non 
mol'arono le basi in Arabia 
Saudita; mentre dalla fine 
della guerra nella ex-Jugo- 
slavia, truppe americane 
sono saldamente presenti in 


Bosnia, Kosovo e Macedo- 
nia. 

Infine segnaliamo questo 
passo che rappresenta il 
sunto dell’inquietante arro- 
ganza americana: 

“Prenderemo le misure 
necessarie per garantire 
che i nostri sforzi per 
adempiere ai nostri impe- 
gni non siano ostacolati 
dalle potenzialità investi- 
gative, da inchieste o da un 
rinvio a giudizio da parte 
della Corte Penale Interna- 


non sia la sua. 

E chiaro che al di là del- 
le propagandistiche affer- 
mazioni sulla difesa dei di- 
ritti umani e della libertà 
l’amministrazione america- 
na è dominata da un’unica 
preoccupazione: prolungare 
il proprio dominio. E, pro- 
babilmente, questa straordi- 
naria forza è la più grande 
debolezza dell’impero ame- 
ricano. 

Antonio Ruberti 


1 “The National Security 


Strategy of the United States of 
America”, 20 settembre 2002. 
La traduzione integrale è stata 
pubblicata da “Liberazione” del 
10 ottobre. Per questo articolo 
abbiamo utilizzato anche il te- 
sto integrale che si trova sul sito 
di “Le Monde diplomatique”: 
www.lemonde.fr/. Il documen- 
to tratta anche aspetti strategici 
legati alle questioni economiche, 
finanziarie e ambientali che per 
ovvi motivi non abbiamo tratta- 
to in questo articolo. 

2 Documento segreto rive- 
lato dal “Los Angeles Times” 
del 12 marzo 2002. Si veda an- 
che UN n. 12/2002 


zionale, la cui giurisdizio- 
ne non riguarda gli ameri- 
cani e che noi non accettia- 
mo. 

Collaboreremo con le al- 
tre nazioni per evitare com- 
plicazioni nelle nostre ope- 
razioni e cooperazioni mi- 
litari, attraverso meccani- 
smi come accordi multila- 
terali e bilaterali che tuteli- 
no i cittadini statunitensi 
dal Tribunale Penale Inter- 
nazionale.” 

Sono queste affermazio- 
ni di una gravità inaudita 
poiché sanciscono il princi- 
pio che i cittadini america- 
ni impegnati nella missione 
di “salvare il mondo” pos- 
sono agire impunemente, al 
di fuori delle leggi interna- 
zionali. Perché evidente- 
mente un impero non accet- 
ta nessun altra legge che 


A chi giova? 


Chi scrive non è purtroppo mai stato a Bali e le sue conoscenze a riguardo si fermava- 
no sino a ieri a qualche documentario televisivo, alle immagini dei depliant delle agenzie 
di viaggio e alle danzatrici balinesi cantate da Battiato. 

Sembrerebbe davvero una meta turistica ideale sia per chi è affascinato da luoghi che 
ricordano i racconti del ciclo malese 'di Salgari sia per le coppie in viaggio di nozze ma 
suppongo anche per giovanotti in cerca di trasgressioni esotiche a pagamento. 

Eppure quell’isola che fino a ieri veniva definita un paradiso, si è trasformata in un 
inferno: almeno 200 morti, soprattutto turisti occidentali, immagini strazianti, terrore 
dipinto sui volti dei sopravvissuti. 

Quasi immediatamente, senza nessun indizio né alcuna rivendicazione, ci hanno rac- 
contato che i terroristi responsabili della strage erano già stati scoperti: si tratterebbe di 
un gruppo islamico collegato ad Al Quaeda. 

Teorema fin troppo prevedibile, d’altra parte la “rete” di Bin Laden è stata rappresen- 
tata come una specie di mostro con diramazioni tentacolari su mezzo globo che vedreb- 


bero uniti in un’improbabile alleanza antioccidentale gruppi, sigle e fazioni diversissi-. 


me, nonché i famigerati “Stati canaglia” e in primo luogo l’Irag, dopo che a Kabul il 
regime talebano è stato sostituito con quello di Karzai. 

Ed allora il gioco comincia a farsi meno oscuro. 

Dopo che il regime di Saddam Hussein ha intelligentemente accettato le ispezioni 
degli osservatori dell’Onu nei propri arsenali e laboratori, il governo Usa ha perso quel- 
lo che fino a poco tempo fa era il principale motivo addotto per attaccare militarmente 
l'Iraq, anche se le incursioni aeree tattiche anglo-americane non si sono peraltro mai 
fermate. 

Infatti, per bocca di Bush Jr. le ragioni della guerra sono subito diventate altre: il fatto 
che comunque l’Iraq va disarmato perché sta costruendo terribili ordigni nucleari, 
batteriologici e chimici, ed anche perché appoggia il terrorismo ospitando alcune basi 
terroristiche di Al Quaeda. 

Ovviamente le prove scarseggiano, basti vedere il penoso dossier presentato da Blair. 

Ed allora, massacri come quello di Bali risultano perfettamente funzionali allo scopo, 
riproducendo e rinnovando l’orrore dell’11 settembre, sulla cui onda emotiva l’opinione 
pubblica americana ed occidentale era pronta a portare la guerra contro il terrorismo 
ovunque. | 

Difficile dire se questo bagno di sangue, basterà a legittimare quello in grande stile 
che si prepara contro la stremata popolazione irachena; probabilmente c’è da temere di 
no. 

Ma a chi servono simili azioni è fin troppo chiaro, indipendentemente da chi possono 
essere stati gli esecutori. 

D’altra parte, un potere economico e politico che ha già vendicato le Twin Towers 
seppellendo sotto le bombe intelligenti almeno 4 mila civili afgani e che da oltre dieci 
anni affama il popolo iracheno con un embargo criminoso, non ha certo scrupoli morali 
nell’ordinare od eseguire la distruzione di una discoteca affollata di gente. 

I servizi segreti servono appunto a compiere i lavori sporchi. 

Zio Fester 


27 ottobre 2002 


UMANITA’NOVA 


Sottoscrizione per il 
Congresso dell’IFA 


Nell'aprile del 2003 si terrà a 
Neustadt, in Germania il 
congresso dell’Internazionale 
di Federazioni Anarchiche. 
Molti compagni provenienti da 
aree esterne all'Europa 
potranno intervenire soltanto 
se aiutati materialmente e 
anche compagni della Federa- 
zione si trovano in situazione 
analoga. 

Viene pertanto lanciata 
un’ampia sottoscrizione fra 
aderenti, simpatizzanti e 
sostenitori per consentire 
all'insieme delle organizzazioni 
di essere in grado di superare 
le carenze economiche sia 
interne che esterne. 
L'indirizzo a cui far pervenire i 
fondi raccolti è il c/c postale 
12931556 intestato a Italino 
Rossi, c.p. 90, 55046 
Querceta (Lu) specificando 
nella causale: “Pro congresso 
internazionale”. 


Parma: presidio 
antimilitarista e 
antirazzista 


Sabato 26 ott. si terrà a Parma 
un presidio, organizzato dal 
coord. anarchico regionale, 
per riaffermare la nostra 
opposizione alla guerra ed a 
qualsiasi forma di militarismo. 
Appuntamento in Piazza 
Garibaldi dalle ore 15.30. Per 
contatti Katia 3470502008; 
Furo 3402544674 


(A Roma: presentazione 
di Collegamenti 


Venerdì 25 ottobre a Roma 
presso la libreria Anomalia (via 
dei campani 71-73) alle ore 

19, Guido Barroero presenta il 
nuovo numero di Collegameni 
Wobbly (n. 2 luglio-dicembre 
2002, nuova serie). 

Info: 06491335 - 
anomalib@tiscalinet.it - http:// 
utenti.tripod.it/[anomalia/ 


A Novara: serata 
contro la guerra 


Venerdì 25 ottobre alle ore 
21,15 alla Camera del Lavoro 
di via Mameli 7 serata contro 
l'intervento in Iraq. Interventi 
di Paolo Limonta dell’associa- 
zione “Un ponte per...” e 
Salvatore Corvaio del Gruppo 
anarchico “Sciarpanera” di 
Alessandria. 

Organizza il Circolo “Zabriskie 
Point” con adesione delle 
RdB di Novara. 

Info: Walter Di Giovanni 0321 
398634; Franco Cagliero 0321 
472464 


PEREAT ME 


$ Bologna: i 30 anni di 
attività del “cassero” 


Come annunciato si svolgeran 
no una serie di iniziative per 
ricordare i 30 anni di attività 

. del Circolo Anarchico “C. 
Berneri” di Bologna. 
La più vecchia sede, ancora in 
attività, della sinistra bologne- 
se si esprimerà, come di 
consueto, per la propaganda 
anarchica e lo sviluppo della 
discussione nel movimento di 
opposizione sociale. 
Il programma (che potrà subire 
ancora qualche piccola 
variazione) prevede: 
MARTEDÌ 29 OTTOBRE 
Ore 21 presentazione del libro 
di “fantapolitica e fantaecono- 
mia” scritto da Toni lero ed 
edito da Zero in Condotta: 
“Forza, Italia! 2001-2005 una 
nazione alla deriva in un 
mondo in tempesta”. 
MERCOLEDÌ 30 OTTOBRE 
Ore 21 conferenza dibattito sul 
tema “Antiautoritari! per cui 
antifascisti”. 
VENERDÌ 1 NOVEMBRE 
Ore 17 Aperitivo Libertario; ore 
19 conferenza dibattito sui 
tema “Gli anarchici nel 
movimento operaio”; ore 22 
Buffet Rosso-Nero. 
SABATO 2 NOVEMBRE 
Ore 16 conferenza dibattito 
“Contro la guerra, contro la 
pace, per la rivoluzione 
sociale: l’antimilitarismo 
anarchico”; ore 19,30 manife- 
stazione pubblica in una 
piazza del centro con perfor- 
mance e musica (fisarmoni- 
che, chitarra e canti anarchici) 
che costruirà una immensa e 
fiammeggiante a cerchiata. 
DOMENICA 3 NOVEMBRE 
Ore 13 pranzo sociale 
(prenotazione obbligatoria); 
ore 17 conferenza dibattito “La 
storia del movimento rivoluzio- 
nario, a Bologna, dal '68 ad 
oggi”; ore 22 — musica nomade 
e migrante. 

Tutte le iniziative si svolgeran- 
no presso il cassero di Porta 
S.Stefano 1; tel 051 391202 
che é normalmente aperto il 
giovedì sera dopo le 21.30 ed 
il venerdì dalle 18 alle 21. 

. Circolo Anarchico “C. Berneri” 
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| Settimanale « anarchico, fondato to nel 
a 1 920. Federazione pe i 


Genova 


Difficile quantificare 
quanta gente ci fosse in 
piazza a Genova per lo scio- 
pero generale indetto (su 
piattaforme diverse) dal sin- 
dacalismo di base e dalla 
CGIL. C'erano comunque 
15.000 - 20.000 persone, 


suddivise nei due cortei del- 


la CGIL (uno dal ponente e 
uno dalla Stazione Brignole 
che sono confluiti in piazza 
De Ferrari per il comizio di 
Patta) e quello del sindaca- 
lismo di base (che per un 
certo tratto si è svolto sullo 
stesso percorso di quello 
cigiellino del ponente per 
concludersi a piazza Mat- 
teotti). In quest’ultimo era- 
no presenti CUB, Confede- 
razione Cobas, anarchici, 
forum sindacale, disobbe- 
dienti, autonomia, ecc. per 
un complesso di un paio di 
migliaia di persone. Il no- 
stro settore di corteo era 
aperto da uno striscione 
contro la guerra e raccoglie- 
va almeno duecento perso- 
ne. All’inizio della manife- 
stazione e durante il corteo 
abbiamo distribuito il volan- 
tone nazionale mentre 1 
compagni di Piazza Embria- 
ci volantinavano con un ma- 
nifestino dal titolo “Schia- 
vi, servi... morti” di denun- 
cia radicale del consociati- 
vismo confederale e dei li- 
miti dell’azione sindacale. 

La sensazione prevalen- 
te, a fine manifestazione, è 
quella di un’occasione par- 
zialmente mancata. Da un 
lato, sembra che il sindaca- 
lismo di base si sia attesta- 
to sui suoi limiti fisiologici 
e che - per mancanza di pro- 
tagonismo e per una certa 
dose di subalternità di alcu- 
ni suoi settori al mito del- 
l’unità, a tutti i costi, dei la- 
voratori - faticherà molto a 
superarli. Dall’altro lato, 
c’è l’affanno evidente della 
CGIL nel mantenere un alto 
profilo di scontro, anche per 
le divisioni interne e il peso 
di un apparato di funzionari 
che non vede l’ora di poter 
tornare a concertare tran- 
quillamente. 

Come riusciranno i lavo- 
ratori a uscire da questo du- 
plice impasse? Con la ras- 
segnazione o con una rinno- 
vata voglia di lotta a fronte 
della quale, al momento, 
non si danno forme organiz- 
zative adeguate? Difficile 
fare previsioni. 
| | G.S. 


Il gruppo Libertad - FAI 
Rimini ha organizzato una 
presenza anarchica con vo- 
lantinaggio presso il corteo 
cittadino in occasione dello 
sciopero generale del 18. 

Buona la partecipazione 


a . e l’accoglienza - soprattut- 


to da parte di alcuni gruppi 
studenteschi - alle nostre 
proposte. 

| Pelle 


Palermo. 


Circa duemilacinque- 


Contro la 


e la concertazione 


cento persone sono scese 
in piazza a Palermo vener- 


dì 18 ottobre in occasione 


dello sciopero generale pro- 
clamato dai sindacati di 
base. 

Un corteo che ha visto la 
partecipazione dei lavorato- 
ri, dei disoccupati e di mol- 
ti studenti. 

Buona la partecipazione 
degli anarchici presenti con 
un congruo spezzone, mas- 


siccia la diffusione del vo- 


lantone FAI redatto per lo 
sciopero generale. 

Alla fine del corteo che 
si è sciolto a piazza Indi- 


pendenza, la folla ha appre- 


so di una tragedia accaduta 
poche ore prima: Giuseppe 
Artisi, 43 anni, da quindici 
anni disoccupato si è lancia- 
to dal terzo piano della sua 
abitazione. 

“Mi hanno ammazzato 
un figlio. Soffriva da tanto 
tempo perché non trovava 
lavoro. Per pochi soldi si 
spaccava la schiena. Non ha 
mai smesso di cercare lavo- 
POR, 

Queste parole sono della 
mamma di Giuseppe. 

Drammaticamente vere, 
non hanno bisogno di alcun 
commento. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Ancona 


Buona riuscita della pri- 
ma manifestazione unitaria 
del Sindacalismo di Base 
nelle Marche. In occasione 
dello sciopero generale del 
18 ottobre circa mille lavo- 
ratori hanno raccolto l’ap- 


pello dei Sindacati promo- . 


tori della mobilitazione di 
piazza: Cub/RdB, Confede- 
razione Cobas, USI-AIT 
Unione Sindacale Italiana, 
Sincobas. 

A dire il vero nelle Mar- 
che si è raggiunto un buon 
livello unitario visto che 


hanno aderito al corteo an- 


che l’Unicobas oltre che lo 
Snater-Telecom, il Salfa dei 
cantieri Navali, il Salfi, 
l'Unione Inquilini, PALI 
Senigallia e PALL Pesaro. 

Tra le altre adesioni la 
FAI di Jesi, I'FdCA di Pe- 
saro, il Lupo d’Osimo e 
l’Officina Rebelde di Jesi. 

Da registrare fino all’ul- 
timo momento le “premure” 


della polizia per impedire 


ogni contatto con la mani- 
festazione della CGIL che 
manifestava in una piazza 
del centro. Bloccato il cor- 
teo dei Sindacati di Base fi- 
no quasi alle 11 quando, ter- 
minando il comizio della 


CGIL, è potuto partire da 


Piazza Diaz e raggiungere il 
centro. 
Apriva la manifestazione 


uno striscione unitario del 


Sindacalismo di Base: “no 
alla guerra, no alla concer- 
tazione. Pace. diritti, sala- 


rio” e un secondo striscio- 
ne, sempre unitario, segui- 
va evidenziando la solida- 
rietà con i lavoratori della 
FIAT. 

La componente libertaria 
e “rossonera” (tra i 150 e i 
200 compagni) chiudeva il 
corteo unitario con un suo 
spezzone preceduto dallo 
striscione, le bandiere e gli 
altoparlanti dell’USI-AIT. 

I compagni della FAI di 
Jesi hanno portato in piaz- 
za, oltre alle loro bandiere, 
il grande striscione che por- 
tarono a Genova due anni 
fa. Sventola anche il vessil- 
lo della FACA mentre chiu- 
deva lo spezzone l’Unico- 
bas con le sue bandiere. 

Contestazioni al passag- 
gio sotto la sede di Forza 
Italia e della RAI. In Piaz- 
za del Papa si è infine for- 
mato al posto del vecchio 
“comizio” un grande cer- 
chio al centro del quale si 
sono succeduti gli interventi 
di rappresentanti della RdB. 
della Confederazione Cobas 
e dell’USI-AIT. Grande in- 
teresse ha suscitato l’inter- 
vento di una compagna pa- 
lestinese appena giunta in 
Italia. 

Da registrare infine la 
scelta un po’ ambigua del 
movimento degli studenti 
che (con giovani comunisti 
e disobbedienti) ha preferi- 
to non partecipare alle ma- 
nifestazioni dei lavoratori 
(anche per non “scegliere” 
tra CGIL e Sindacalismo di 
Base) formando un terzo 
corteo in periferia e attuan- 
do dei blocchi del traffico. 

USI-AIT Marche 


scelto i cortei della CGIL 
come palcoscenico. 

La composizione era 
principalmente dei sindacati 
attivi nel bolognese ma vi 
erano anche rappresentanze 
delle altre città della regio- 
ne. A Parma si era svolta 
un’altra manifestazione del 
sindacalismo di base. In al- 
tre località vi erano state 
delle partecipazioni caratte- 
rizzate alle manifestazioni 
della CGIL. 

Bombe carta. 

Provocazione 

Due bombe carta sono 
esplose, nella tarda mattina- 
ta, di fronte a due agenzie 
di lavoro interinale: una in 
via Marconi mentre transi- 
tava il corteo del sindacali- 
smo di base ed una in via 
Lame un’ora dopo. In via 
Marconi la bomba carta ha 
mandato in frantumi la ve- 
trina mentre in via Lame le 
schegge provocate dal- 
l’esplosione hanno ferito 
una lavoratrice dell’agenzia 
ed una anziana passante. 

Il carattere provocatorio 
dei fatti risulta evidente. In 
via Marconi l’esplosione 
avrebbe potuto dare l’auspi- 
cato pretesto, alla polizia, 
per caricare il corteo. In via 
Lame é emerso con eviden- 
za come gli autori di questo 
gesto abbiamo in disprezzo 
la vita e l’incolumità dei la- 
voratori e dei passanti. Non 
vi possono essere attenuan- 
ti di sorta! Chi opera in que- 
sto modo é, inconsapevol- 
mente o meno, strumento 
dell’autorità costituita. 

redb 


10.000 lavoratrici e lavo- 
ratori al corteo autorganiz- 
zato e di base. 

Buona riuscita del corteo 
autonomo del sindacalismo 


di base nella giornata dello 


sciopero generale. Ol- 
trelOmila lavoratrici/ori 
hanno sfilato in modo indi- 
pendente dai cortei della 
CGIL riaffermando l’auto- 
nomia nei suoi confronti ed 
i contenuti dello sciopero 
generale. 

Buona la presenza degli 
anarchici: 
compagne e compagni di 
Imola, Bologna, Modena, 
Reggio Emilia e Parma in 


uno spezzone che seguiva la . 


bandiere dell’USI e lo stri- 
scione del circolo “Berne- 
ri”. Sono stati diffusi 1.500 
volantoni di “Azione Diret- 
ta”, la diffusione di Umani- 


‘ tà Nova é stata rilevante. 


Il corteo era folto, viva- 
ce e moltó determinato. Il 
grado di autonomia e di for- 
za del sindacalismo di base 


era rimarcato dal fatto che 
le componenti del “movi- ` 


mento dei movimenti” ave- 
vano opportunisticamente 


erano presenti 


Milano 

Come in molte altre città 
due cortei hanno attraversa- 
to Milano: uno organizzato 
dalla CGIL e l’altro dai sin- 
dacati di base. 

Il corteo del sindacali- 
smo di base era enorme: le 
cifre degli organizzatori 
parlano di 100.000 persone, 
sicuramente più numeroso, 
combattivo ed anche, cosa 
non secondaria, più vivo e 
colorato di quello della 
CGIL. 

Il corteo era aperto dagli 
operai dell'Alfa Romeo di 
Arese e seguivano poi lavo- 
ratori, studenti, centri socia- 
li, anarchici. Nonostante 
questo corteo vedesse una 


«partecipazione altissima e 


fosse più.rappresentativo 
dell’altro, la stampa lo ha 
praticamente ignorato. An- 
che gli articoli sui giornali 
locali hanno parlato solo di 


. quello “ufficiale” (sinonimo 


di “non pericoloso”?), rele- 


gando le notizie dell’altro al 


puro folklore. | 

Il corteo della CGIL ha 
seguito il “classico” percor- 
so cittadino da Porta Vene- 
zia a P.zza del Duomo); 
quello dei sindacati di base 


ha preferito passare sotto le 
finestre di Assolombarda. 
Massiccia la diffusione 
del volantone FAI e della 
stampa anarchica. 
R.P. 


A Roma lo sciopero ge- 
nerale ha avuto caratteristi- 
che simili alle altre città. 

Si sono tenuti due cortei. 
In quello della CGIL, oltre 
alle consuete strutture sin- 
dacali, si è vista la parteci- 
pazione dei girotondini, di 
alcuni centri sociali e dei 
disobbedienti, con l’obietti- 
vo esplicito di costituire 
quel “movimento dei movi- 
menti” che vorrebbe porta- 
re Cofferati alla vicepresi- 
denza del consiglio (al po- 
sto di D’Alema o Fassino) 
in future elezioni politiche 
anticipate che, ad oggi, ap- 
paiono sempre più probabi- 
li. Non c’è che dire (a parte 
l’incoerenza politica di 
qualcuno dei partecipanti), 
il progetto sembra riuscirgli 
bene. Alla manifestazione 
hanno partecipato circa 
200.000 persone tra cui 
molti lavoratori di quelli che 
da anni non vanno in piaz- 
za. A mio modo di vedere 
la CGIL ha dimostrato una 
capacità attrattiva che va 
oltre le forza della confede- 
razione e sta cercando di 
legittimarsi come soggetto 
politico autonomo muoven- 
dosi a tutto campo e parte- 
cipando, tra l’altro, al 
Social Forum di Firenze. 
Credo che molti dei parte- 
cipanti a queste manifesta-. 
zioni si sveglieranno delusi 
quando, una volta ottenuto 
il risultato di ribaltare l’esi- 
to del congresso DS, la 
CGIL tornerà a fare la con- 
sueta politica concertativa 
ai danni dei lavoratori. 

La manifestazione dei 
sindacati autorganizzati ha 
visto la partecipazione di 
circa 20.000 persone (non 
poche per una manifestazio- 
ne cittadina misconosciuta 
dalla stampa) e si è conclu- 
sa a San Giovanni, storica 
piazza delle lotte sindacali 
capitoline. 

Lo spezzone degli anar- 
chici presenti al corteo, 
estremamente visibile gra- 
zie al camioncino con il 
sound system dell’USI re- 
gionale (a cui va dato il 
merito di aver degnamente 
caratterizzato la partecipa- 
zione libertaria), ha visto la 
presenza di diverse centina- 
ia di compagni, in prevalen- 
za giovani. 

Durante il corteo e nei 
giorni precedenti, sono sta- 
ti affissi in città centinaia di 
manifesti in cui gli anarchi- 
ci organizzati invitavano 


‘allo sciopero generale e, a 


La riuscita e la portata 
dello sciopero del 18 otto- 
bre testimoniano la vivaci- 
tà del conflitto sociale in 
Italia. Non solo per l’ottima 
riuscita delle manifestazio- 
ni autorganizzate del sinda- 
calismo di base ma anche 
per la radicalità espressa 
nelle manifestazioni della 
CGIL. 

Non ci facciamo partico- 
lari illusioni circa la “svol- 
ta” della burocrazia confe- 
derale. I segnali politici di 
Epifani sono inequivocabil- 
mente tesi al recupero di un 
ruolo concertativo e di recu- 
pero di quell’unità sindaca- 
le a cui la CGIL viene chia- 
mata con insistenza dal- 
l'Ulivo. 

Ma le piazze della CGIL, 
al di là delle ambiguità dei 
dirigenti, hanno espresso 
determinazione e volontà di 
lotta. Dei milioni di lavora- 
tori in sciopero una parte 
consistente ha manifestato 
sotto le bandiere del sinda- 
calismo di base su una piat- 
taforma di sciopero che ri- 
prendeva. nelle sue linee 
generali. i contenuti del ma- 
nifesto che, come lavoratri- 
ci e lavoratori anarchici, 
‘avevamo diffuso nelle set- 
timane precedenti. 

Come movimento speci- 
fico eravamo presenti e vi- 
sibili in tutte le manifesta- 
zioni del sindacalismo di 
base e la diffusione del ma- 
nifesto e del volantone han- 


Oltre lo sciopero 


no incontrato un’ampia sim- 
patia ed una forte condivi- 
sione. Si é ribadito, nei fat- 
ti, come a fianco dell’autor- 
ganizzazione sociale ci fos- 
se l’anarchismo militante 
mentre Rifondazione Co- 
munista e i social forum ab- 
biano privilegiato la spon- 
da politica delle manifesta- 
zioni pagando, comunque, 
un prezzo rilevante in quan- 
to molte compagne e com- 
pagni che fanno riferimento 
a queste componenti, hanno 
disertato gli ordini di scu- 
deria per essere là dove il 
conflitto si esprimeva con 
maggiore chiarezza e deter- 
minazione. 

Si tratta ora di dare for- 
za e metodo al movimento 
di lotta. Sarà inevitabile il 
rientro della CGIL nell’ovi- 
le dello stato accanto a 
CISL e UIL. Il sindacalismo 
di base e l’autorganizzazio- 
ne sociale possono essere il 
polo di attrazione dei milio- 
ni di lavoratori che sono 
scesi in piazza il 18 ottobre. 
Possono esserlo se saremo 
capaci di dare valore alla 
pluralità delle esperienze e 
delle esigenze, ripristinan- 
do la metodologia libertaria 


giudicare dalla partecipa- 
zione allo spezzone, la ri- 
sposta è stata buona. 

Fricche 


Tonno 

A Torino la scommessa 
del sindacalismo di base era 
tra le più difficili. Con un 
buon radicamento nella 
scuola e nel pubblico impie- 
go ma poco presente, pur 
con alcune interessanti ec- 
cezioni, nel settore privato, 
dove, specie tra i metalmec- 
canici, una Fiom forte e di 
“sinistra” rappresenta un 
polo attrattivo forte, il sin- 
dacalismo di base ha affron- 
tato la propria “prima vol- 
ta”. Una prima volta con un 
corteo autonomo convocato 
contemporaneamente a 
quello della CGIL nel gior- 
no in cui la CGIL stessa e i 
partiti parlamentari schiera- 
vano in prima fila i loro pez- 
zi da novanta da Epifani a 
Bertinotti sino a Fassino. 
Era d’altro canto inevitabi- 
le che la sinistra istituziona- 
le facesse un certo investi- 
mento di immagine nella no- 
stra città, squassata dalla 
crisi Fiat. Rifondazione ha 
spiegato ai propri militanti 
impegnati nel sindacalismo 
di base che erano liberi di 
stare dove volevano ma non 
di portare le proprie bandie- 
re al corteo del sindacali- 
smo indipendente. I settori 
cosiddetti “antagonisti” si 
sono accodati al suono del- 
le sirene epifaniche, sorvo- 
lando sui contenuti e prefe- 
rendo un pochino (niente di 
eclatante per carità!) di ani- 


mazione di piazza. 

La prima volta del sinda- 
calismo di base è stata ac- 
compagnata da un fragoro- 
so silenzio mediatico: persi- 
no i pochi media locali di 
“sinistra” si sono ben guar- 
dati dal segnalare il corteo 
“altro”. 

Il corteo, partito da piaz- 
za Albarello e conclusosi in 
piazza Statuto, la piazza 
dove quarant’anni orsono 
per tre giorni divampò la ri- 
volta contro la sede della 


UIL, ha, nel piccolo, vinto .: 
| sulla crisi FIAT. Un’inizia- 


la propria scommessa. Dai 
due ai tremila lavoratori so- 
no sfilati per le vie della cit- 
tà portando i propri conte- 


nuti contro la guerra, la con- < 


certazione, la finanziaria, 
per le libertà ed i diritti dei 
lavoratori indigeni e mi- 
granti. Il corteo era aperto 
dagli operai della Fiat, sul 
camioncino di testa svento- 
lavano le bandiere dei vari 
sindacati e quelle rosse e 
nere degli anarchici, che 
chiudevano il corteo con lo 
spezzone organizzato dalla 
FAI, che è stata l’unica or- 
ganizzazione politica ad 
aderire al corteo partecipan- 
do attivamente alla prepara- 
zione dello sciopero. Seb- 
bene sia impossibile fare 
paragoni con gli imponenti 
cortei della CGIL, valutia- 
mo positivamente una gior- 
nata, che, nonostante le 
grandissime difficoltà, ha 
dimostrato che l’area del- 
l’autorganizzazione è capa- 
ce di autonomia, capacità 
progettuale ed iniziativa. 
Questa considerazione vale 
ancora di più se si conside- 
ra che molti dei partecipan- 
ti sono militanti ed iscritti 
al PRC e che sono stati as- 
sieme, con poche eccezio- 


che é stata propria del mo- 
vimento operaio prima del- 
la sua completa statalizza- 
zione. Pratiche e progettua- 
lità autogestionarie sono 
ormai elementi diffusi nella 
società ed in maniera rile- 
vante nelle componenti più 
giovani del proletariato mi- 
litante. Contenuti indipen- 
denti e conflittuali si vanno 
affermando anche al di là 
del proletariato militante. 
Le condizioni di vita dei la- 
voratori, dei disoccupati, 
dei precari, degli immigrati 
portano il movimento nella 
direzione di assumere piat- 
taforme di lotta e obiettivi 
sempre più radicali, incom- 
patibili con gli steccati che 


ni, i settori del sindacalismo 
di base più vicini e quelli 
più lontani rispetto alla 
CGIL. Coloro che sperava- 
no di spezzare la determina- 
zione dei settori più radica- 
li dell’opposizione sociale, 
isolandoli e boicottandoli 
sono rimasti con un pugno 
di mosche in mano. 

Come ulteriore momento 
di iniziativa unitaria del sin- 
dacalismo di base è stata 
indetta, per lunedì 28 otto- 
bre alle 21, presso la Casci- 
na Marchesa, un’assemblea 


tiva positiva di per sé e per- 
ché segnala che l’accordo 
trovato per la manifestazio- 
ne non si è esaurito con la 
manifestazione stessa. 
Vedremo nei prossimi 
mesi, quando i nodi della vi- 
cenda Fiat verranno inevita- 
bilmente al pettine, quanto 
saranno ancora seducenti le 
sirene della CGIL. 
Eufelia ed Edoardo 


La mobilitazione per il 
18 rappresentava una bella 
sfida per i sindacati di base 


nella nostra regione. Difatti 
pur essendo presente in tut- 


te e quattro le provincie il 


sindacalismo di base qui 
non è ancora riuscito a 
estendersi come invece è 
avvenuto altrove, perciò 
l’indizione di un appunta- 
mento regionale (ed era la 
prima volta che ciò avveni- 
va) era sicuramente una 
scommessa grossa. 

Sulla manifestazione re- 
gionale a Trieste converge- 
vano le Rdb-Cub della re- 
gione mentre le sezioni del- 


il riformismo vuole porre 
alla lotta di classe. 
Come avevamo previsto 
già da un anno a questa par- 
te, il conflitto sociale si va 
estendendo e radicalizzan- 
do. Sta a noi renderlo anco- 
ra più irrecuperabile dando 
il nostro contributo proget- 
tuale, metodologico, orga- 
nizzativo all’affermarsi del- 
l’autonomia proletaria. 
Oltre lo sciopero genera- 
le per il salario e libertà so- 
ciali, per il prossimo sciope- 
ro generale contro la guer- 
ra, la diffusione delle lotte 
(dal particolare al generale) 
é mezzo e fine della lotta 
contro il dominio globale e 
locale contro le multinazio- 


l’Usi-Ait preferivano (per 
giusti motivi di presenza 
territoriale) manifestare nel- 
le proprie provincie. 

Nel capoluogo invece la 
manifestazione vedeva il 
coinvolgimento di tutte le 
strutture sindacali che ave- 
vano già realizzato la mani- 


festazione del 15 febbraio. 


scorso: l’Usi, le Rdbe i 
Cobas scuola con l’aggiun- 
ta stavolta del sindacato 
autonomo Snater presente 
alla Rai e molto vicino al 
sindacalismo alternativo. Il 
programma della mattinata 
prevedeva una presenza in 
piazza della Borsa dalle 9 e 
poi, numeri permettendo, un 
corteo per le vie cittadine. 
Anche la Cgil, seppure mez- 
z’ora dopo, si concentrava 
nella stessa piazza per poi 
sfilare in corteo. La cosa 


buffa è che i percorsi dei 


cortei erano identici sebbe- 
ne i sindacati autorganizzati 
l’avessero chiesto prima. 
Alle 9,30 si discute ancora 
se partire in corteo ed intan- 
to nella piazza fanno il loro 
ingresso al canto di “Bella 
Ciao” centinaia di studenti 
del Coordinamento studen- 
tesco triestino. A quel pun- 
to decidiamo di partire: con 
un po’ di difficoltà “sorpas- 
siamo” la Cgil e iniziamo a 
sfilare in corteo. 

Davanti il camioncino 
con l’amplificazione e le 
bandiere e dietro circa 300 
lavoratori e lavoratrici mol- 
to visibili con numerose 
bandiere e striscioni. A di- 
stanza di alcune centinaia di 
metri sfila il corteo della 
Cgil composto da 7-8000 
persone. In mezzo un fasti- 
dioso cordone di sbirri non 
richiesto da nessuno dei due 
cortei. 


nali ed i “padroncini”, di- 
viene il motore della trasfor- 
mazione. 

La saldatura fra la 
vertenzialità sindacale ed 1 
movimenti di contestazione 
globale non può essere un 


passaggio ideologico ma si” 


afferma nelle lotte quotidia- 
ne per contrastare l’arro- 
ganza padronale e governa- 
tiva, per affermare la liber- 
tà e la giustizia sociale, per 
contrastare il razzismo e 
l’autoritarismo che sono in- 
terpretati, ancora una volta, 
dallo stato, dalla chiesa e 
dall’infame borghesia. 
La Questione Sociale 
commissione della 
Federazione Anarchica 


La manifestazione si con- 
clude nella stessa piazza 
della borsa. 

A mente fredda il risul- 
tato della giornata può dirsi 
positivo: nonostante la di- 
sparità di forze e di numeri 
(ma questo già si sapeva) il 
sindacalismo di base ha di- 
mostrato ancora una volta di 
avere le gambe per fare da 
solo anche in situazioni 
“difficoltose” come questa. 
Inoltre sia nei giorni prece- 
denti sui mass-media che 
ovviamente durante la mat- 
tinata con il corteo, i volan- 
tinaggi e gli interventi al 
microfono c’è stata un buo- 
na visibilità pubblica cosa 
che sicuramente non guasta. 
Ma la cosa più positiva a 
mio avviso è stata la rinno- 
vata e fruttuosa collabora- 
zione fra le strutture di base 
presenti in città, collabora- 
zione che ora potrebbe con- 
tinuare e rafforzarsi. | 

Per quanto riguarda gli 
anarchici, i compagni e le 
compagne del Gruppo 
Anarchico Germinal erano 
presenti tutta la mattinata in 
piazza con un banchetto, 
volantini e cartelloni contro 
la guerra e sui morti sul la- 
voro. Inoltre durante il cor- 
teo dei sindacati di base è 
stato distribuito il volantone 
nazionale dei lavoratori 
anarchici, mentre nei giorni 
precedenti era stato massic- 
ciamente affisso il manife- 
sto nazionale che fra l’altro 
è stato letto e apprezzato da 
molti. 

In conclusione una gior- 
nata di lotta che è riuscita e 
che potrebbe portare ad ul- 
teriori nuovi sviluppi per 
l’autorganizzazione nella 
nostra città. 


obre 2002 


UMANITA’ NOVA 


£\ Sottoscrizione 
per il volantone 
antirazzista 


L'opuscolo sui temi del 
razzismo e dell’immigrazione 
che dovevamo produrre come 
coordinamento verrà stampato 
sotto forma di volatone a più 
pagine. 
Il volantone conterrà articoli 
su: razzismo, libera circolazio- 
ne, legge bossi-fini, religione e 
razzismo... Crediamo che 
possa essere uno strumento 
molto importante per tutti gli 
anarchici (federati e non) 
impegnati nelle prossime 
mobilitazioni a carattere 
antirazzista a partire da quella 
del 30 novembre prossimo 
contro i lager per gli immigrati 
a Torino. 
Invitiamo perciò tutti i compa- 
gni e le compagne interessati/ 
e a sottoscrivere per la 
realizzazione dell’opuscolo 
mandando le sottoscrizioni al 
c/c postale 12931556 intestato 
a Italino Rossi, c.p. 90, 55046 
Querceta (Lu) specificando 
chiaramente la causale “PRO 
VOLANTONE ANTIRAZZISTA” 
Coord. Antirazzista della FAI 
fai-antiracism@libero.it. 
www.federazioneanarchica.org/ 
antirazzista 


CA Firenze: servizio 
fiorentino di 
comispondenza 


È prevedibile, in occasione del 
Forum Sociale Europeo (6-10 
novembre 2002), una vasta 
affluenza a Firenze di compa- 
gni anarchici e libertari di varie 
tendenze e provenienze 
geografiche. 
Poiché ci sembra irragionevole 
che il rilevante apporto che tali 
compagni producono vada 
disperso o non abbia la 
visibilità politica che merita, 
intendiamo attivare un servizio 
tecnico logistico per 
1) la circolazione nell'ambito 
libertario di tutto il materiale 
che le varie organizzazioni e 
individualità ci faranno 
pervenire prima o durante le 
giornate del Forum; 
2) favorire lo scambio di 
informazioni pratiche e recapiti 
utili; 
3) coordinarci organizzativa- 
mente, in vista della grande 
manifestazione che avrà luogo 
il 9 novembre. 
Questo servizio sarà fornito da 
alcuni compagni/e trasversali 
alle diverse realtà anarchiche 
e libertarie, catalizzati attorno 
ad alcune individualità 
fiorentine ed avrà vita esclusi- 
vamente in, e per, questa 
occasione, autosciogliendosi 
immediatamente dopo. 
Servizio Fiorentino di 
Corrispondenza [A cerchiata] 


email: collibfi@hotmail.org 


UMANITA’ NOVA 


Pinerolo: corteo 
antifascista 


Sabato 26 ottobre a Pinerolo, 
in provincia di Torino, si terrà 
un pacifico corteo antifascista 
indetto da alcune individualità 
anarchiche del posto. 

Il concentramento per il corteo 
‘ è in via Rochis, centro studi, 
alle ore 8. 


$ Lastra a Signa (FI): 
video su Serantini 


Martedì 5 Novembre ore 21, 
30 presentazione del video 
“S'era tutti sovversivi" dedicato 
a Franco Serantini, BFS 
edizioni. Parteciperà il regista 
Giacomo Verde. L'iniziativa si 
svolgerà presso la sala del 
Circolo Arci “Pista Le Cascine” 
in via delle Cascine 1 (vicino 
al Comune) 

Breve scheda del video: 

Un video sul caso Serantini, il 
giovane anarchico colpito a 
morte dalla polizia mentre si 
opponeva a un comizio 
fascista. Come nel libro “Il 
sovversivo” di Corrado 
Stajano, appena ristampato 
dalla BFS edizioni, il video del 
regista Giacomo Verde, 
racconta le vicende del 
giovane Serantini, della 
memoria popolare e delle lotte 
studentesche e operaie degli 
anni '60 e ’70 attraverso la 
testimonianza diretta di alcuni 
protagonisti. 

| sogni e le battaglie, la 
rivoluzione esistenziale di una 
generazione che ha vissuto 
una straordinaria stagione di 
ideali. 

Il video contiene, tra le altre, 
le testimonianze di Corrado 
Stajano, Luciano Della Mea, 
Soriano Ceccanti, Arnaldo 
Massei e un'inedita registra- 
zione d’epoca di Adriano Sofri 
sui fatti della Bussola del 31 
dicembre 1969. 


<>(Casatenovo: 
mettete quadri 
nei vostri salotti 


Dal 20 al 29 ottobre dalle 
21,30 alle 23 tutti i giorni 
(esclusi il martedì ed il 
giovedì) mostra di Maria 
Mesch. L'inaugurazione si è 
svolta domenica 20, domenica 
27 alle ore 15 film “the 
anarchists” regia di Cassandra 
Stark ’92; alle 21,30 “L’erba di 
Grace” di Nigel Cole ’99. 
Alla biblioteca “AI Caffè” di 
Casatenovo (fraz. Rimoldo/ 
Valaperta). Da Milano: 
tangenziale est, uscita 
Usmate, poi per Velate, 
Casatenovo e poi seguire le 
frecce gialle. 

Info: 339 6661855 


La mattanza inizia il po- 
meriggio del lunedì a Reg- 
gio Emilia. R.F. uccide la 
moglie, dopo averla tortura- 
ta ustionandola con l’acido, 
la figlia e il fidanzato di 
questa. A futura memoria, 
riprende tutto con una vi- 
deocamera, suicidio finale 
compreso. Il nastro, dato 
subito in pasto alla stampa, 
riempie per giorni le crona- 
che splatter dei quotidiani. 

La sera dello stesso gior- 
no, a Roma A. S. uccide la 
moglie che è appena andata 
a letto e poi si suicida facen- 
do harakiri. 

La mattina dopo, invece, 
a Chieri in un allegro quar- 
tiere di villette che si chia- 
ma Borgo Venezia (perché 
è abitato da immigrati vene- 
ti che lo hanno fatto diven- 
tare il più forte bastione lo- 
cale della Lega) M. A. a 
colpi di pistola e di mitra- 
glietta uccide in pochi mi- 
nuti l’ex moglie, il cogna- 
to, la cognata, un’operaia, 
la suocera e due vicini. Per 


prepararsi alla strage (pia- 


nificata in ogni dettaglio) si 
è fatto un mix di psicofar- 
maci - ha preso insieme se- 
dativi ed eccitanti, come i 
piloti americani in Afgani- 
stan. 

In totale le vittime delle 
24 ore di massacri familiari 
sono state undici. Le armi 
che le hanno uccise erano 
tutte detenute legalmente e 
i loro proprietari avevano 
tutti il porto d’armi. I tre 
assassini erano un ex colon- 
nello della Guardia di Fi- 
nanza (R. F.), un marescial- 
lo dei carabinieri (A. S.) e 
una ex guardia giurata ( M. 
A.). Tre poliziotti. 


Alla fine degli anni Set- 
tanta, la rivista americana 


“Psychology Today” pub- 


blicò un lungo articolo 


(uscito poi anche nell’edi- 


zione italiana “Psicologia 
Contemporanea”) sulla vita 
familiare dei poliziotti, par- 
tendo da una serie di ricer- 
che apparse negli anni pre- 
cedenti su varie pubblica- 
zioni specialistiche. Il qua- 
dro emerso dall’articolo era 
assolutamente agghiaccian- 
te. I poliziotti erano la ca- 
tegoria professionale con il 
più alto tasso percentuale di 
separazioni e di divorzi e 
numerose statistiche regi- 
stravano una frequenza di 
violenze familiari contro i 
coniugi, i figli e i genitori 
superiore a qualunque altro 


Tre poliziotti uccidono 
undici innocenti 


(e tutti fanno finta di nulla) 


gruppo sociale (compresi 
quelli comunemente ritenu- 
ti più a rischio, come gli ex 
detenuti e i reduci del Viet- 
nam). Tra i tratti patologici 
che venivano associati alla 
condizione professionale 


"degli agenti, gli psicologi 


indicavano in primis l’inca- 
pacità di controllare i pro- 
pri impulsi violenti e di- 
struttivi, associata ad una 
percezione personale di on- 
nipotenza. Completavano 
l’inchiesta alcune interviste 
anonime a mogli e figlie di 
poliziotti che raccontavano 
vite fatte di paura. 

Nulla fa pensare che in 
questi vent’anni la situazio- 
ne sia cambiata. Anzi, nel 
dossier di Amnesty Interna- 
tional dedicato agli Stati 
Uniti (che indicava nello 
strapotere della polizia 
USA una delle principali 
minacce per i diritti civili) 
viene detto che negli ultimi 
anni si è registrato un au- 
mento degli atti violenti dei 


poliziotti anche fuori del- 
l’esercizio delle proprie 


funzioni. La “war on drugs” 
e le politiche di “tolleranza 
zero” hanno enormemente 
aumentato, d’altra parte, i 
poteri degli agenti, con leg- 
gi che colpiscono con l’ar- 
resto comportamenti diffu- 
si (consumare droghe, ma 
anche attraversare fuori dal- 
le strisce pedonali o non 
pagare il biglietto sulla me- 


tro, ad esempio) e che quin- 
di hanno moltiplicato a di- 
smisura il numero dei citta- 
dini “cattivi” o quanto meno 
“sospetti”. I controlli sugli 
agenti sono stati nel frat- 
tempo ridotti e, come rileva 
Amnesty, “decine di miglia- 
ia di denunce circostanzia- 
te a proposito delle viola- 
zioni della polizia sono sta- 
te fatte cadere nel nulla dal- 
le autorità giudiziarie”. Sul 
sito dell’associazione di 
poliziotti newyorkesi “The 
right wing” (letteralmente 
“la parte giusta”, ma anche 
“la destra politica”) viene 
dichiarato apertamente che 
“è importante mostrarsi mi- 
nacciosi (.) le persone de- 
vono avere paura più di noi 
che dei criminali”. In un 
paese che ha più di due mi- 
lioni di detenuti e altri quat- 
tro milioni e mezzo di citta- 
dini in libertà vigilata, non 
c’è da stupirsi che la vista 
di uno sbirro possa suscita- 
re un genuino terrore. 
L’aumento dei poteri (e 
degli abusi) della polizia 
non è comunque un fenome- 
no solo americano. In Euro- 
pa, negli ultimi anni Amne- 
sty International ha registra- 
to un aumento dei casi di 
violazione dei diritti umani 
anche in paesi tradizional- 
mente liberali come la Dani- 
marca, l’Austria e l'Olanda. 
La situazione italiana, in- 
tanto, sta diventando sem- 


pre più simile a quella statu- 
nitense. I governi di centro- 
sinistra hanno aumentato 
notevolmente gli effettivi 
delle forze di polizia (ed i 
loro stipendi), lasciando in 
eredità alle bande fasciste 
del Polo un esercito di cir- 
ca 600mila uomini armati 
(tra PS, carabinieri, Guardia 
di Finanza, polizia carcera- 
ria e Corpo Forestale dello 
Stato) a cui andrebbero ag- 
giunti i Vigili Urbani - che, 
ormai, in quasi tutte le città 
girano con la pistola - e i 
vari corpi di guardie giura- 


te. Leggi come quelle anti- 


immigrazione e come quel- 
le antidroga (che nel nostro 
paese - in barba a quel che 
dice la propaganda di regi- 
me - sono sempre rimaste 
assai restrittive) hanno mes- 
so la polizia nella condizio- 
ne di poter tenere sotto con- 
trollo e minacciare milioni 
di persone, tutte potenzial- 
mente colpevoli di essere 
nate in un paese straniero o 
di consumare sostanze proi- 
bite. I fatti di Genova e di 
Napoli dello scorso anno 
hanno ben dimostrato quan- 
ta ferocia le forze dell’or- 
dine sappiano mettere in 
campo. | 

Questa ferocia non è ca- 
suale, ma piuttosto è piani- 
ficata da lontano. I poliziotti 
italiani vengono arruolati in 
base a criteri che conside- 
rano fattori positivi cose 


come la partecipazione ai 
gruppi di ultras o la frequen- 
tazione di palestre di pugi- 
lato o di arti marziali. Nor- 
me come quelle impongono 
loro di fatto di dover tenere 
sempre con sé la propria pi- 
stola d’ordinanza tengono 
queste persone nella condi- 
zione di poter essere sem- 
pre un pericolo per gli altri. 

Quando la violenza di- 
venta un mestiere, è facile 
che questa violenza possa 
strabordare e che un po’ di 
botte e magari un paio di pi- 
stolettate possano diventa- 
re il mezzo più spiccio per 
risolvere i propri problemi 
familiari. Nel mondo neoli- 
berista, una polizia forte e 
aggressiva è indispensabile 
ai Padroni della Terra per 
poter portare avanti le pro- 
prie politiche criminali. 
Questo è particolarmente 
vero in Italia dove il gover- 
no fascista è - come dimo- 
stra, tra l’altro, il successo 
dello sciopero generale - 
sempre più impopolare e 
isolato. Per questo è utile 
diffondere la consapevolez- 
za che alcune centinaia di 
migliaia di uomini armati 
sono un potenziale pericolo 
per tutta la società, e non 
solo quando fanno il loro 
sporco lavoro. 

I fatti di Reggio Emilia, 
Roma e Chieri stanno lì tra- 
gicamente a dimostrarlo. 

robertino 


Poveri uomini! 


Per secoli gli hanno detto che erano importanti, che era- 


no i mattoni su cui si fondava la società. 
Il loro lavoro avrebbe costruito il futuro, la loro decisio- 


le donne non sono così non sempre riescono a reggere, e 


la violenza esplode. 


Non ci capiscono. E questo il vero nodo. Gli uomini 


ne avrebbe plasmato le famiglie ed i figli, i loro desideri 
sarebbero sempre stati realizzati se la loro volontà fosse 
stata forte... 

Ed invece: il lavoro non c’è e se c’è non ti fa certo 
sentire importante, i figli hanno una loro testa e pretendo- 
no di usarla, i sogni di un futuro roseo come quello descritto 
in tivù sono sempre sogni ed anche le donne li lasciano o 
non li vogliono..... 

Non ce la fanno proprio più ed allora ecco qualcuno 
che imbraccia il fucile, o il coltello, ed ammazza moglie, 
fidanzata, suocere, figli, cani, gatti e canarini ed infine, se 
ci riesce anche se stesso. Almeno la sua fine sarà stata 
eroica ed avrà occupato le pagine dei giornali per qualche 
ora... I | 

In questi giorni i mass media stanno costruendo una 
grande spettacolarizzazione su simili storie di uomini. Tut- 
to viene presentato come “tragedie della follia”: ciò fa mol- 
to comodo per aumentare le tirature e dar lavoro a qual- 
che psicologo altrimenti ozioso. Ma qualche riflessione 
andrebbe fatta. Dalla parte delle donne, naturalmente, per- 
ché fa parte della mia vita. i 

E da anni ormai che vediamo come si è riaperta la frattu- 
ra tra ciò che le donne sono realmente e ciò che di esse il 
potere racconta. 

La donna “pubblica” è nuovamente silenziosa, gentile, 
sorridente, disponibile anche a farsi umiliare. Magari in 
carriera, ma sempre “femminile”, mai un capello fuori po- 
sto e sempre capace di gestirsi anche famiglia e figli. 

Quando poi gli uomini si rendono conto che nella realtà 


non riescono a capire le donne: la frattura tra ciò che imma- 
ginano di loro e ciò che esse sono in realtà li mette in 
crisi. Hanno capito solo una cosa: che le donne sono diver- 
se e di questa diversità hanno paura. E come in tutti i con- 
flitti il diverso, l’alieno, colui o colei che non si riesce a 
far rientrare nelle proprie categorie deve essere distrutto, 
così gli uomini più fragili devono distruggere le donne a 
loro vicine. La donna da oggetto di sogno e desiderio diven- 
ta, nella realtà di tutti i giorni, un nemico. 

Anche noi però abbiamo contribuito a creare questa si- 
tuazione: il silenzio su ciò che siamo, vogliamo, desideria- 
mo non ha scuse. 

Il pensiero della differenza femminile deve ricomincia- 
re a permeare il mondo, a circolare, deve arrivare anche 
agli uomini e creare consapevolezza e felicità, non frustra- 
zione ed odio. 

Dobbiamo riprendere il discorso interrotto sul corpo, 
sulla sessualità, sull’amore: se non ne parliamo noi gli uo- 


“mini non lo faranno di sicuro. Invece è necessario rico- 


struire luoghi di confronto anche su se stessi: su come sof- 
friamo, su come amiamo, su forme di convivenza familia- 
re che portano solo alla sofferenza ed al massacro 

Certa però è una cosa: amiche, compagne, se il vostro 
fidanzato, amore, compagno, marito vi dovesse lasciare, 
pensate a chi vi sta vicino e sorridete. Voi e loro l’avete 
scampata bella: pensate cosa sarebbe successo se invece 
l’aveste lasciato voi? 


Rosaria 


Giovedì 17 ottobre 2002 
il compagno Antonio Ram- 
polla è stato sentito a Paler- 
mo come “persona informa- 
ta dei fatti” dal Capitano 
Ottaviano e alla presenza 
del Maresciallo Burgio dei 
Carabinieri. 

Le domande rivolte al 
compagno riguardavano la 
sua partecipazione alle ma- 
nifestazioni contro il verti- 
ce dei G8 a Genova nel lu- 
glio 2001, le sue frequenta- 
zioni di centri sociali, i suoi 
rapporti con altri compagni 
federati. 

Riteniamo opportuno in- 
formare senza reticenza al- 
cuna tutti i compagni fede- 
rati e non dell’avvenuta 
convocazione, che si ag- 
giunge alle precedenti con- 
vocazioni in diverse parti 
del territorio nazionale 
esplicitamente mirate a met- 
tere sotto pressione Il movi- 
mento anarchico organizza- 
to. 

Naturalmente nessuno si 
lascerà intimidire. 

Federazione Anarchica 
Siciliana - Nucleo 
“Giustizia e Libertà” 
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Trieste: i ai 
contro la guerra 


Sabato 19 ottobre si è te- 
nuto a Trieste un presidio 
contro la guerra. 

Il volantino di indizione 
era firmato semplicemente 
da “donne e uomini contro 
la guerra” (seppur la mani- 
festazione fosse stata pen- 
sata e organizzata da noi 
anarchici), in modo da apri- 
re la piazza al maggior nu- 
mero di gruppi possibile; il 
numero di gruppi contattati 
è stato infatti ampio (quasi 
tutti quelli che fanno riferi- 
mento alla sinistra triesti- 
na), seppur all’appello ab- 
biano risposto in pochi. 

Due giorni prima della 
manifestazione si è verifica- 
to uno “spiacevole inconve- 
niente”: la giunta comuna- 
le, dopo tre settimane di si- 
lenzio, ha negato la piazza 
(senza addurre motivazioni) 
per cui avevamo fatto ri- 
chiesta, “offrendoci” in 
cambio una piazza più cen- 
trale ma poco frequentata e 
in mezzo al traffico; perciò 
abbiamo dovuto cambiare 
tutti i manifesti e i volanti- 
ni, ma questo fatto non ci ha 
impedito di dimostrare 
ugualmente la nostra oppo- 
sizione a tutte le guerre. 

Il Gruppo Anarchico 


Germinal ha portato diversi 
cartelloni sul tema della 
guerra e un microfono per 
chiunque volesse parlare, 
oltre a distribuire il proprio 
materiale e due volantini di 
carattere antimilitarista. 

Al presidio ha anche ade- 
rito il collettivo studentesco 
Fragole & Sangue, con un 
proprio pannello, che mette- 
va a confronto spese militari 
e tagli alla scuola pubblica, 
uno striscione ed un volanti- 
no. 

La manifestazione, a cui 
ha partecipato complessiva- 
mente più di un centinaio di 
persone, si è svolta tranquil- 
lamente, pur venendo con- 
troliata a vista da una ca- 
mionetta di sbirri. 

Molti passanti si sono 
mostrati interessati ai car- 
telloni e ai volantini, fer- 
mandosi a leggerli e ad 
ascoltare i discorsi al micro- 
fono. 

La manifestazione, pur 
essendo stata disertata da 
molti gruppi che si dichiara- 
no (a parole...) contrari alla 
guerra, ha avuto un buon ri- 
sultato, riuscendo ad aprire 
uno spiraglio nel grigio qua- 
lunguismo triestino, senza 
che noi scendessimo a com- 


promessi con nessuno, ma 
urlando il nostro forte no ad 
ogni guerra, ad ogni eserci- 
to, ad ogni nazionalismo. 
un compagno 


spazi per gli 
pui at, 

Venerdì 18 ottobre al ter- 
mine delle manifestazioni 
sindacali si é formato un 
nuovo corteo (di oltre mille 
persone) che é partito dal 
palazzetto dello sport per 
raggiungere lo “scalo inter- 
nazionale dei migranti”. 
Questo stabile era stato oc- 
cupato il 16 ottobre per dare 
una risposta abitativa ai 90 
rumeni che erano stati 
sgomberati da un accampa- 
mento sulle rive del fiume 
Reno alla fine di settembre. 
In questi giorni gli immigra- 
ti rumeni avevano trovato 
ospitalità in alcuni centri 


sociali: il TPO e V’ex-mer- 
cato ortofrutticolo. 

L’iniziativa si inserisce 
nelle lotte contro la Bossi- 
Fini e le politiche di appli- 
cazione che vengono gesti- 
te dalla giunta bolognese. 
Sgomberi coatti dei campi, 
ruspe che ne distruggono le 
strutture, retate, interna- 
mento nel CPT, e nessuna 
soluzione ai problemi abita- 
tivi. La struttura occupata 
(un ex albergo per ferrovie- 
ri di proprietà della società 
Rete Italia) era chiuso da 
due anni. Dopo l’occupa- 
zione (che sta ancora tenen- 
do) la proprietà ha sporto 
denuncia e chiesto lo sgom- 
bero coatto. 

Il progetto prevede che 


l’albergo possa essere solu- 
zione, temporanea, per i mi- 
granti sgomberati e sotto 
minaccia di espulsione. Ac- 
canto all’occupazione sono 
in corso ed in progetto ini- 
ziative per reperire alloggi 
stabili e per respingere i 
decreti di espulsione. 

Al corteo hanno parteci- 
pato un gruppo di compagni 
anarchici che erano presen- 
ti alla manifestazione del 
sindacalismo di base al gri- 
do di “contro tutte le espul- 
sioni, centomila occupazio- 
ni” e con lo striscione “sen- 
za frontiere, nessuna gale- 
ra”. Dalle finestre dell’al- 
bergo sventola anche una 
bandiera rosso-nera. 

redb 


La guerra diventa permanente, così come la militariz- 
zazione si estende a tutta la società, attraverso vecchie e 
nuove forme, tramite un riammodernamento della “gerar- 
chia” e della subordinazione. Questo è il dato che sembra 
risaltare visto l’evolversi degli avvenimenti internaziona- 
li. Tutto ciò non avviene per chissà quali svolte o scelte 
epocali, tutto ciò non è che la progressiva ridefinizione 
globale del Dis/ordine di potentati economici-politici che, 
aggiornandosi tecnologicamente, dettano regole e interes- 
si diversi, in parte nuovi e comunque non lineari. Quello 
che sta avvenendo, dunque, è un processo che ha radici 
lontane ma che per “qualità” e velocità sta mutando in 
modo significativo il quadro di riferimento sociale. 

L’approccio libertario a tale processo ha avuto diversi 
modi d’opposizione ed ha fatto proprio l’antimilitarismo 
come criticale radicale alla violenza degli stati-nazionali, 
che operano in senso invasivo e distruttivo nei confronti 
del “nemico” ma anche come “militarizzazione delle co- 
scienze” e cioè come bacino naturale di consenso all’or- 
dine costituito, da difendere ad ogni costo. 

Quest’approccio rimane l’unico coerente e spendibile 
perché non permette giustificazioni od opportunismo po- 
litico, prestando il fianco a quei pacifisti di ieri passati sul 
fronte guerrafondaio oggi. Il pacifismo nostrano ha di fat- 
to mostrato tutti i limiti di una real politic che non paga e, 
anzi, si manifesta tristemente attraverso sfilate improba- 
bili, apparentando guerrafondai e sinceri pacifisti e 
nonviolenti. 

L’antimilitarismo oggi non è solo auspicabile come ap- 
proccio ma potrebbe rimanere l’unica pratica possibile, 
proprio perché costringe ad un rifiuto non solo ético ma 
concreto: la guerra è ingiusta perché è una guerra, non ci 
sono quindi guerre giuste o più giuste. Sabotare il 
militarismo in ogni sua forma, diretta e indiretta, è quindi 
il modo più profondo per non scadere in appelli alla Pace 
che tutto dicono e ben poco producono. 

La necessità dell’esercito come Difesa, la necessità 
della Difesa da un Nemico, la necessità del Nemico per 
Attaccare sono i passaggi salienti che sostanziano la mac- 
china patriottica. L’11 settembre suggerisce questa “vi- 
sione” individuando un nemico perfetto: il “terrorismo”. 
USA, NATO E ONU concordano all’unisono l’attacco per 
difendere la “civiltà”, subito 1’ Afganistan ed ora l’Iraq. 

In Italia la leva diventa Professionale, i giovani sono 
dunque “liberi” di scegliere se servire la Patria. Come fare 
allora per obbligarli democraticamente a scegliere bene? 


Diventa indispensabile aggiornare la propaganda, puntare 
sulle contraddizioni del sistema per offrire “formazione” 
e “premi” per i neomilitari, accordi con l’amministrazione 
pubblica e il Padronato, finanziamenti imponenti per tec- 
nologia e riqualificazione del soldato, tutte iniziative già 
avviate e in corso d’ opera. 

Quale antimilitarismo è dunque possibile? Finita l’espe- 
rienza dell’obiezione totale, di fronte al tentativo di far 
compenetrare sempre più militare e civile, com’è POSSE 
le incidere? A ‘che punto siamo? Chi siamo? 

Diversi compagni e compagne, gruppi, collettivi, comi- 
tati che da anni sono impegnati su questo fronte organiz- 
zano una giornata dedicata all’antimilitarismo, dove po- 
tersi confrontare e dove tentare una condivisione d’obiet- 
tivi su cui impegnarsi. Una giornata allargata il più possi- 
bile ad esperienze e sensibilità che non possono accettare 
di considerare la morte e la distruzione di persone, terri- 
tori e ambiente come un normale confronto d’opinioni, 
come una dialettica interna alle mortifere “democrazie 
mature”. 

Questi alcuni dei punti individuati e provvisori: 

guerra globale (nuovo ordine mondiale, dalle missioni 
umanitarie alla guerra duratura); militarizzazione dei ter- 
ritori (Basi, aeroporti, porti, strutture, depositi ecc); 
militarismo e immigrazione (clandestini e libertà di mo- 
vimento); militarismo e scuola (formazione, fiere, inter- 
culturalità); militarismo e lavoro (industrie, occupazione, 
riconversione); militarizzazione delle coscienze (propagan- 
da e mass-media); manifestazione nazionale (La Spezia, 
Aviano, Sigonella); campagne nazionali, azioni dirette, 
insubordinazioni; rivista o fanzine di controinformazione 
antimilitarista. 

L’incontro si svolgerà a Modena presso lo Spazio So- 
ciale “Libera” (via Pomposiana 271 Marzaglia- MO) do- 
menica 27 ottobre dalle ore 9. 

Info tecniche: per tutto l’inverno nel Modenese entrano 
in vigore le targhe alterne, quindi: girano le macchine che 
hanno l’ultimo numero dispari, quelle a GPL e a metano, 
quelle con almeno 3 persone a bordo. inoltre per chi ve- 
nisse in treno avverta prima i compagni di Libera e lo stesso 
per chi ha intenzione di venire la sera prima (sabato). 

Altre info: http://www.f-active.net/libera; http:// 
www.zapatapn.org; http://www.federazioneanarchica.org/ 
antimiliti 

Contatti: fai _antimiliti@libero.it; libera.mo@libero.it; 
tel 059/389676 


UMANITA'NOVA 


AltraStoria n.7 


È uscito il n.7 di AltraStoria 
(ottobre 2002) 

Contiene: articoli sull’Argenti- 
na, gli Stati Uniti e la storia 
della rappresentanza sindaca- 
le; uno scritto di Alibrando 
Giovannetti sul movimento 
dell'occupazione delle 
fabbriche negli anni '20; un 
articolo sul movimento 
anarchico in Italia tra gli anni 
‘60 e ‘70, documenti degli 
anarchici genovesi durante la 
resistenza e una recensione 
del “libro bianco” sul G8 del 
Social Forum. 

Costa 3 euro, comprese spese 
di spedizione. 

Per richieste: Guido Barroero - 
Vico Condino, 1/6 - 16156 
Genova Pegli - tel. 010565328 
E-mail: barroero@hotmail.com 


| Bilancio | 


al 21 ottobre 2002 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
FIRENZE: diffuse alla manifesta- 
zione del 18/10/02, 23,00; PIASCO: 
L. Odiardo, 64,00; MILANO: IDSA, 
24,00; CABIATE: L. Dai, 30,00; 
MILANO: Federazione Anarchica 
Milanese, 196,00; GENOVA: G. 
Barroero, 98,20; SESTRI LEVAN- 
TE: S. De Maio, 20,00. 

Totale euro 455,20 


ABBONAMENTI 
ORIOLO ROMANO: C. Cavalletti, 
40,00; LIVORNO: M. Coseschi, 
40,00; S. MARCO ARGENTANO: 
M. Tripicchio, 48,00; S. QUIRICO 
D’ORCIA: P. Bruno, 40,00; LA 
SPEZIA: D. Salvatori, 48,00; ER- 
BA: M. Borella, 40,00; MILANO: E. 
Stuppia, 40,00; TAURISANO: G. 
Orlando, 40,00; GENOVA: Bibliteca 
“F, D. Guerrazzi”, 40,00; TORINO: 
T. Lamargese, 40,00; VICOBARO- 
NE: R. Girometta, 40,00. 

Totale euro 456,00 


SOTTOSCRIZIONI 
LIVORNO: M. Coseschi, 10,00; 
FIRENZE: Giulio, 20,00; COGOR- 
NO: V. Podestà, 10,00; TORINO: 
T. Lamargese, 20,00. 

Totale euro 60,00 


VARIE 

ORIOLO ROMANO: C. Cavalletti, 

8,00; ERBA: M. Borella, 8,00. 
Totale euro 16,00 


Totale entrate euro 987,20 


USCITE 
composizione n°35 77,47 
impaginazione n°35 103,29 
spese postali 1,56 
stampa n°35 465,00 
spedizione n°35 225,00 
Totale uscite euro 872,32 
saldo n°35 114,88 
saldo precedente -9.289,62 
saldo finale -9.174,74 
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evidentemente, è arrivata alla sua data di scadenza, e così 
oggi ci ritroviamo, sempre più spesso, sommersi da sven- 
tolar di tricolori, canti patrii e lacrime di circostanza. 

Se coi fascisti al governo non c’era da aspettarsi altro 
(la retorica e la demagogia sono alla base del loro codice 
genetico, e-con esse sostanziano, a man bassa, il vuoto 
dei loro contenuti), avremmo forse potuto pretendere qual- 
cosa di diverso, però, dai vari esponenti di quella cultura 
“laica, democratica e repubblicana” che, in altri tempi, 
sfoggiavano orgogliosamente il loro antifascismo. Ma evi- 
dentemente non è tempo di eroi, e così ecco tutta la classe 
politica dedicarsi, con rare eccezioni, a pratiche “celebra- 
zioniste” tanto strumentali quanto opportuniste. Pratiche 
ispirate a quel “revisionismo storico”, così vituperato a 
parole ma praticato nei fatti, che vorrebbe appiattire su 
identici valori, o piuttosto sulla loro totale assenza, scelte 
di vita, scelte etiche, scelte politiche e sociali assoluta- 
mente, e irriducibilmentè, contrapposte. 

Da sempre fascisti, reduci e nostalgici si recano, ogni 
anno, nel deserto egiziano, per rievocare la battaglia di El 
Alamein, uno degli episodi più drammatici vissuti dal no- 
stro esercito nella guerra mondiale. E da sempre tale av- 
venimento, invece di essere un necessario momento di ri- 
flessione sulla follia e la criminalità con le quali il fasci- 
smo mandò la sua gioventù a “cercar la bella morte”, di- 
venta occasione per rinverdire la velenosa pianta del pa- 


triottismo in orbace. Nella celebrazione della “battaglia 
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tetorica di cartone 


impari”, del “bagliore della gloria”, del “fulgido eroismo”, 
quegli incorreggibili esaltati nascondono, prima di tutto a 
se stessi, le disastrose condizioni nelle quali una pletora 
di gerarchi ladri e papponi mandò in guerra milioni di gio- 
vani italiani: in teoria a conquistare il mondo a fianco dei 
nazisti, in pratica a farsi ammazzare come mosche nei de- 
serti libici, nelle steppe russe, nelle montagne balcaniche. 
Anche quest’anno si è ricordata la battaglia di El Ala- 
mein. Pochi giorni orsono, nel suo sessantesimo anniversa- 
rio. Ma questa volta, in omaggio ai nuovi equilibri politi- 
ci, a fianco dei soliti nostalgici intenti a gridare isterica- 
mente i loro “a noi”, “presente”, “eja eja alalà”, e dei soliti 
generali orfani di nuove guerre e nuove stragi, c’era an- 
che la massima autorità dello stato, il presidente della re- 
pubblica Carlo Azeglio Ciampi. Se la sua presenza fosse 
servita a mitigare la retorica della cerimonia, magari ricor- 
dando che se nessuno dei contendenti era dalla parte della 
ragione, certamente l’Italia fascista era da quella del tor- 
to, avremmo anche potuto glissare su questa scivolata, ad- 
debitandola alla evidente emotività del suddetto. Ma poi- 
ché così non è stato, e infatti il suo discorso si è limitato a 
un discutibilissimo richiamo pacifista a senso unico, non 
ci resta che pensare che anche l’ex partigiano e azionista 
Ciampi deve sacrificare, sull’altare della realpolitik, quel 
tanto che resta della sua dignità. E, visto il ruolo che rap- 
presenta, anche di quella dell’intero paese. | 
Fortunatamente noi anarchici, la nostra dignità, non l’ab- 
biamo mai delegata a nessuno! 
Massimo Ortalli 
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cordando che lo sciopero è lecito ma anche che era uno 
sciopero politico di minoranza, il ministro Alemanno, che 
si è ritagliato il ruolo di leader della destra sociale, ha 
ricordato che la concertazione è necessaria. i 

I dirigenti della CISL e della UIL, perfettamente con- 
sapevoli del fatto che molti loro iscritti hanno scioperato, 
hanno ribadito che lo sciopero era inutile e, affermandolo, 
hanno mandato un chiaro segnale al governo del tipo, se 
provi a cedere qualcosa alla CGIL, sappi che te la faremo 
pagare. 


‘La Confindustria, altrettanto comprensibilmente, si. 


mostra decisa a non cedere su nulla. 

In realtà, è perfettamente noto a tutti, che a maggioran- 
za è divisa al suo interno su tutte le questioni più rilevanti 
di politica economica e che il governo ed il padronato, per 
non parlare di CISL e UIL, hanno dovuto segnare la gior- 
nata del 18 ottobre con un sassolino nero. 

Se, infatti, il loro obiettivo era quello di “isolare” la 


CGIL, almeno per il momento hanno fallito ed, anzi, han- 


no consegnato alla CGIL stessa uno spazio politico che 
questa organizzazione non avrebbe certo mai conquistato 
per meriti e capacità proprie. D’altro canto, in politica 
come nella vita, il saper cogliere le occasioni è un’innega- 


bile virtù, e la CGIL ha saputo cogliere l’occasione che le. 


contingenze le hanno offerto. | 
I punti di debolezza della CGIL stessa sono altrettanto 
noti. 
In primo luogo, innegabilmente, le sue interfacce politi- 
che o, se si preferisce, i vertici delle sue interfacce politi- 
che, sembrano guadare alle podérose divisioni cofferatia- 


no/epifaniane più come all’esercito di un concorrente per 


la leadership dello schieramento che ad una risorsa per 
rinsanguare un esercito debole èd incapace di iniziativa. 
Ci troviamo, insomma, di fronte ad un paradosso politi- 


co interessante: un soggetto sociale moderato ed istitu- 


zionale come la CGIL non ha una rappresentanza istitu- 
zionale adeguata e corre il rischio di dover giocare tutta la 
sua iniziativa sul terreno del conflitto industriale. Dal no- 
stro punto di vista si tratterebbe di una situazione tutt’al- 


tro che negativa, anzi, ma per l’apparato della CGIL che, 


certo, non ha una cultura dell’autonomia dei soggetti so- 
ciali rispetto al sistema dei partiti, si tratta di un problema 
di non poco conto. l 

E anche interessante notare che un ciclo politico sem- 
bra chiuso a sinistra, il PRC, perfettamente consapevole 
del fatto che una scelta di indipendenza rispetto al centro 


marea che cresce 


sinistra lo condannerebbe a rapida e dolorosa dissoluzio- 
ne, si candida al ruolo di più deciso supporter della CGIL 
in dialettica con la sinistra DS. 

Se fossimo maliziosi, potemmo affermare che il PRC fa 
di necessità virtù e che esce o, almeno, cerca di uscire 
dalla marginalità politica al quale lo aveva condannato la 
discesa in campo della CGIL attraverso l’accettazione di 
un ruolo subalterno ma rilevante per una CGIL che, a que- 
sto punto, del PRC ha innegabilmente bisogno anche per- 
ché il PRC le porta in dote quel “movimento dei movi- 
menti” la cui breve stagione primaverile sembra già sfiorita. 

Se il livello del politico istituzionale è di comprensione 
relativamente facile, lo è meno quello del simbolico che, 
pure, in politica, qualcosa conta. 

La discesa in campo della CGIL ha, infatti, attivato un 
doppio e complesso processo: 

- Canalizza, ma da anche spazio a, tensioni sociali reali 
che attraversano la società. Le donne e gli uomini che han- 
no scioperato e manifestato il 18 ottobre non sono soldatini 
di piombo che si potrà rimettere nella scatola se e quando 


la macchina della concertazione sarà stata rimessa a pun-. 


to 


- Attrae settori di un’opposizione sociale che spesso, 


sin troppo spesso, sembra indifferente ai contenuti reali 
delle mobilitazioni ed al quadro sociale e politico nel qua- 
le agisce. Sulle singolari derive epifaniane di aree politi- 


che “antagoniste” abbiamo già ragionato su queste pagine 


e non vi è spazio per ritornare ora. Si tratta, però, di un 
problema interessante e che andrà ripreso in esame. 

Da questo punto di vista, non possiamo che confermare 
la giustezza della scelta di sostenere le mobilitazioni indi- 
pendenti del sindacalismo di base non solo perché in mol- 
te città hanno avuto un successo notevolissimo che con- 
ferma l’esistenza di consistenti forze, energie, sensibilità 
non concertative ma, soprattutto, perché pone le condi- 
zioni per operare nel prossimo periodo in una dimensione 
non subalterna alla sinistra del sistema dei partiti. 

Sarebbe sciocco nascondere che la scelta di dare vita a 


manifestazioni indipendenti ha determinato problemi di. 


comprensione anche a sinistra, non sono mancati settori 
“ultrasinistri” che proponevano e, presumibilmente, pro- 
porranno la logica della “contaminazione” delle piazze 
della CGIL mediante una qualche forma di partecipazione 
“critica” e, in qualche caso, putiferiante. Su questo argo- 
mento non vi è spazio per ambiguità, chi crede che sia 
possibile ed opportuno recarsi nelle piazze della CGIL a 


“rivelare” ai lavoratori che Epifani è un riformista e che. 


vuole la concertazione fa benissimo a farlo. Detto ciò, è 


avanti. 


singolare che qualcuno continui a credere che i “rapporti 
con i lavoratori” si intreccino qualche giorno l’anno in 
piazza e non quotidianamente sui posti di lavoro, che la 
politica della CGIL si denunci nei volantini e non nello 
sviluppo di lotte, iniziative, proposte autonome, che si è 
“rivoluzionari” grazie a qualche esibizione muscolare e 
non sulla base di una precisa progettualità. 

Per parte nostra, crediamo che lo sviluppo di un movi- 
mento dei lavoratori indipendente sul piano dell’iniziativa 
e delle prospettive sia una condizione favorevole al 
dispiegarsi della stessa proposta libertaria. E questo svi- 
luppo si da, in primo luogo, nella lotta quotidiana e, quan- 
do è necessario, nella capacità di dar vita a momenti di 
aggregazione indipendente sulla stessa piazza. 

Su questi temi sarà necessario discutere con franchez- 
za e, soprattutto, operare concretamente. x 

Cosimo Scarinzi 


SVIZZERA - SGOMBERATO IL MOLINO DI LUGANO 
All’alba di venerdì 18 ottobre, 100 poliziotti hanno 
sgomberato il centro sociale Molino di Lugano, l’unico 
spazio autogestito della Svizzera italiana. I poliziotti sono 
entrati fracassando porte e suppellettili (il giorno succes- 
sivo gli occupanti troveranno computer e monitor gettati 
alla rinfusa nei campi). Le forze dell’ordine hanno posto 
in stato di fermo 30 attivisti del centro sociale e una cin- 
quantina fra donne, uomini e bambini san-papier dall’ Ecua- 
dor , cui il centro sociale dava asilo. Gli occupanti del 
Molino sono stati successivamente rilasciati, i sans-papier 
sono in attesa di rimpatrio. Il mandante dell’operazione é 
il Consiglio di Stato ticinese, nella persona della presi- 
dente socialista Patrizia Pesenti, che dopo avere firmato 
l’ordinanza di sgombero ha convocato i media per annun- 
ciare fra molti sorrisi la sua candidatura al Governo fede- 
rale svizzero. Ma il Molino non molla e ha trasferito in 
strada le proprie attività. Nei giorni immediatamente suc- 
cessivi allo sgombero vi sono stati cortei, assemblee, con- 
ferenze stampa. La lotta per l’autogestione nel Ticino va 


amria 


